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 LEGGI ED ALTRI ATTI NORMATIVI 
  LEGGE  4 giugno 2010 , n.  96 .

      Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle Comunità europee - Legge 

comunitaria 2009.    

    La Camera dei deputati ed il Senato della Repubblica hanno approvato; 

 IL PRESIDENTE DELLA REPUBBLICA 

  PROMULGA  

  la seguente legge:  
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    La presente legge, munita del sigillo dello Stato, sarà inserita nella Raccolta uffi ciale degli atti normativi della 
Repubblica italiana. È fatto obbligo a chiunque spetti di osservarla e di farla osservare come legge dello Stato. 

 Data a Roma, addì 4 giugno 2010 

 NAPOLITANO 

 BERLUSCONI, Presidente del Consiglio dei Ministri 
 RONCHI, Ministro per le politiche europee 

 Visto, il Guardasigilli: ALFANO   
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    LAVORI PREPARATORI

      Camera dei deputati     (atto n. 2449    )    :  

 Disegno di legge presentato dal Ministro senza portafoglio per le 
politiche europee (   RONCHI   ) il 19 maggio 2009. 

 Assegnato alla XIV commissione (politiche dell’Unione euro-
pea), in sede referente, l’11 giugno 2009 con pareri delle commissioni 
I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII e XIII e questioni regionali. 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, il 24 giugno 
2009, il 1°, 7, 14, 15, 21, 28 luglio 2009. 

 Esaminato in aula il 14 settembre 2009 ed approvato il 22 settem-
bre 2009. 

  Senato della Repubblica      (atto n. 1781):   

 Assegnato alla 14ª commissione (politiche dell’Unione europea), 
in sede referente, il 24 settembre 2009 con pareri delle commissioni 1ª, 
2ª, 3ª, 4ª, 5ª, 6ª, 7ª, 8ª, 9ª, 10ª, 11ª, 12ª e 13ª e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 14ª commissione, in sede refetente, il 7 ottobre 
2009; il 12, 17, 24 novembre 2009; il 2, 9, 15, 16 dicembre 2009; il 12, 
19, 20 gennaio 2010. 

 Esaminato in aula il 3, 20, 27 gennaio 2010 ed approvato, con mo-
difi cazioni, il 28 gennaio 2010. 

  Camera dei deputati     (atto n. 2449-    B    )    :  

 Assegnato alla XIV commissione (politiche dell’Unione euro-
pea), in sede referente, il 3 febbraio 2010 con pareri delle commissioni 
I, II, III, IV, V, VI, VII, VIII, IX, X, XI, XII, XIII, XIV e questioni 
regionali. 

 Esaminato dalla XIV commissione, in sede referente, il 17, 23 feb-
braio 2010; il 17, 18, 19, 31 marzo 2010; l’8, 14, 15 aprile 2010. 

 Esaminato in aula il 19 e 20 aprile 2010 ed approvato, con modifi -
cazioni, il 21 aprile 2010. 

  Senato della Repubblica     (atto n. 1781-    B     ):   

 Assegnato alla 14ª commissione (politiche dell’Unione europea), 
in sede referente, il 26 aprile 2010 con pareri delle commissioni 1ª, 5ª, 
6ª, 8ª, 9ª, 10ª, 12ª e 13ª e questioni regionali. 

 Esaminato dalla 14ª commissione, in sede referente, il 4, 5 e 
11 maggio 2010. 

 Esaminato in aula l’11 maggio 2010 ed approvato il 12 maggio 
2010.   

  

     N O T E 

  AVVERTENZA:  

 Il testo delle note qui pubblicato è stato redatto dall’amministra-
zione competente per materia ai sensi dell’art. 10, commi 2 e 3 del testo 
unico delle disposizioni sulla promulgazione delle leggi, sull’emana-
zione dei decreti del Presidente della Repubblica e sulle pubblicazioni 
uffi ciali della Repubblica italiana, approvato con D.P.R. 28 dicembre 
1985, n. 1092, al solo fi ne di facilitare la lettura delle disposizioni di leg-
ge modifi cate o alle quali è operato il rinvio. Restano invariati il valore 
e l’effi cacia degli atti legislativi qui trascritti. 

 Per le direttive CEE vengono forniti gli estremi di pubblicazione 
nella   Gazzetta Uffi ciale   delle Comunità europee (GUCE). 

  Note all’art. 1.  

  — Il testo dell’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 «Discipli-
na dell’attività di Governo e ordinamento della Presidenza del Consiglio 
dei Ministri.» così recita:  

 «Art. 14    (Decreti legislativi).    — 1. I decreti legislativi adottati dal 
Governo ai sensi dell’art. 76 della Costituzione sono emanati dal Pre-
sidente della Repubblica con la denominazione di «decreto legislativo» 
e con l’indicazione, nel preambolo, della legge di delegazione, della 
deliberazione del Consiglio dei Ministri e degli altri adempimenti del 
procedimento prescritti dalla legge di delegazione. 

 2. L’emanazione del decreto legislativo deve avvenire entro il ter-
mine fi ssato dalla legge di delegazione; il testo del decreto legislativo 
adottato dal Governo è trasmesso al Presidente della Repubblica, per la 
emanazione, almeno venti giorni prima della scadenza. 

 3. Se la delega legislativa si riferisce ad una pluralità di ogget-
ti distinti suscettibili di separata disciplina, il Governo può esercitarla 
mediante più atti successivi per uno o più degli oggetti predetti. In re-
lazione al termine fi nale stabilito dalla legge di delegazione, il Governo 
informa periodicamente le Camere sui criteri che segue nell’organizza-
zione dell’esercizio della delega. 

 4. In ogni caso, qualora il termine previsto per l’esercizio della 
delega ecceda i due anni, il Governo è tenuto a richiedere il parere del-
le Camere sugli schemi dei decreti delegati. Il parere è espresso dalle 
Commissioni permanenti delle due Camere competenti per materia en-
tro sessanta giorni, indicando specifi camente le eventuali disposizioni 
non ritenute corrispondenti alle direttive della legge di delegazione. Il 
Governo, nei trenta giorni successivi, esaminato il parere, ritrasmette, 
con le sue osservazioni e con eventuali modifi cazioni, i testi alle Com-
missioni per il parere defi nitivo che deve essere espresso entro trenta 
giorni.». 

  — Il testo dell’art. 17, comma 3, della legge 31 dicembre 2009, 
n. 196 «Legge di contabilità e fi nanza pubblica.» così recita:  

 «3. Fermo restando quanto previsto dal comma 2, i disegni di 
legge, gli schemi di decreto legislativo, gli emendamenti di iniziativa 
governativa che comportino conseguenze fi nanziarie devono essere cor-
redati di una relazione tecnica, predisposta dalle amministrazioni com-
petenti e verifi cata dal Ministero dell’economia e delle fi nanze, sulla 
quantifi cazione delle entrate e degli oneri recati da ciascuna disposizio-
ne, nonché delle relative coperture, con la specifi cazione, per la spesa 
corrente e per le minori entrate, degli oneri annuali fi no alla completa 
attuazione delle norme e, per le spese in conto capitale, della modulazio-
ne relativa agli anni compresi nel bilancio pluriennale e dell’onere com-
plessivo in relazione agli obiettivi fi sici previsti. Alla relazione tecnica 
è allegato un prospetto riepilogativo degli effetti fi nanziari di ciascuna 
disposizione ai fi ni del saldo netto da fi nanziare del bilancio dello Stato, 
del saldo di cassa delle amministrazioni pubbliche e dell’indebitamento 
netto del conto consolidato delle pubbliche amministrazioni. Nella re-
lazione sono indicati i dati e i metodi utilizzati per la quantifi cazione, 
le loro fonti e ogni elemento utile per la verifi ca tecnica in sede parla-
mentare secondo le norme di cui ai regolamenti parlamentari, nonché 
il raccordo con le previsioni tendenziali del bilancio dello Stato, del 
conto consolidato di cassa e del conto economico delle amministrazioni 
pubbliche, contenute nella Decisione di cui all’art. 10 ed eventuali suc-
cessivi aggiornamenti». 

  — Il testo dell’art. 117, quinto comma, della Costituzione, così 
recita:  

 «Le Regioni e le Province autonome di Trento e di Bolzano, nelle 
materie di loro competenza, partecipano alle decisioni dirette alla for-
mazione degli atti normativi comunitari e provvedono all’attuazione e 
all’esecuzione degli accordi internazionali e degli atti dell’Unione euro-
pea, nel rispetto delle norme di procedura stabilite da legge dello Stato, 
che disciplina le modalità di esercizio del potere sostitutivo in caso di 
inadempienza.». 
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  — Il testo dell’art. 11, comma 8, della legge 4 febbraio 2005, n. 11 
«Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi co-
munitari», così recita:  

 «8. In relazione a quanto disposto dall’art. 117, quinto comma, 
della Costituzione, gli atti normativi di cui al presente articolo posso-
no essere adottati nelle materie di competenza legislativa delle regioni 
e delle province autonome al fi ne di porre rimedio all’eventuale iner-
zia dei suddetti enti nel dare attuazione a norme comunitarie. In tale 
caso, gli atti normativi statali adottati si applicano, per le regioni e le 
province autonome nelle quali non sia ancora in vigore la propria nor-
mativa di attuazione, a decorrere dalla scadenza del termine stabilito 
per l’attuazione della rispettiva normativa comunitaria, perdono co-
munque effi cacia dalla data di entrata in vigore della normativa di at-
tuazione di ciascuna regione e provincia autonoma e recano l’esplicita 
indicazione della natura sostitutiva del potere esercitato e del carattere 
cedevole delle disposizioni in essi contenute. I predetti atti normativi 
sono sottoposti al preventivo esame della Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano.». 

  Note all’art. 2.  

  — Il testo dell’art. 53 del decreto legislativo 28 agosto 2000, n. 274 
«Disposizioni sulla competenza penale del giudice di pace, a norma 
dell’art. 14 della legge 24 novembre 1999, n. 468.», così recita:  

 «Art. 53    (Obbligo di permanenza domiciliare).    — 1. La pena del-
la permanenza domiciliare comporta l’obbligo di rimanere presso la 
propria abitazione o in altro luogo di privata dimora ovvero in un luo-
go di cura, assistenza o accoglienza nei giorni di sabato e domenica; 
il giudice, avuto riguardo alle esigenze familiari, di lavoro, di studio 
o di salute del condannato, può disporre che la pena venga eseguita 
in giorni diversi della settimana ovvero, a richiesta del condannato, 
continuativamente. 

 2. La durata della permanenza domiciliare non può essere inferiore 
a sei giorni né superiore a quarantacinque; il condannato non è conside-
rato in stato di detenzione. 

 3. Il giudice può altresì imporre al condannato, valutati i criteri di 
cui all’art. 133, comma secondo, del codice penale, il divieto di acce-
dere a specifi ci luoghi nei giorni in cui non è obbligato alla permanenza 
domiciliare, tenuto conto delle esigenze familiari, di lavoro, di studio o 
di salute del condannato. 

 4. Il divieto non può avere durata superiore al doppio della du-
rata massima della pena della permanenza domiciliare e cessa in ogni 
caso quando è stata interamente scontata la pena della permanenza 
domiciliare.». 

  — Il testo dell’art. 5 della legge 16 aprile 1987, n. 183 «Coordina-
mento delle politiche riguardanti l’appartenenza dell’Italia alle Comuni-
tà europee ed adeguamento dell’ordinamento interno agli atti normativi 
comunitari», così recita:  

 «Art. 5    (Fondo di rotazione).    — 1. È istituito, nell’ambito del Mi-
nistero del tesoro - Ragioneria generale dello Stato, un fondo di rota-
zione con amministrazione autonoma e gestione fuori bilancio, ai sensi 
dell’art. 9 della legge 25 novembre 1971, n. 1041. 

  2. Il fondo di rotazione di cui al comma 1 si avvale di un apposito 
conto corrente infruttifero, aperto presso la tesoreria centrale dello Stato 
denominato «Ministero del tesoro - fondo di rotazione per l’attuazione 
delle politiche comunitarie», nel quale sono versate:  

   a)   le disponibilità residue del fondo di cui alla legge 3 ottobre 
1977, n. 863 , che viene soppresso a decorrere dalla data di inizio della 
operatività del fondo di cui al comma 1; 

   b)   le somme erogate dalle istituzioni delle Comunità europee per 
contributi e sovvenzioni a favore dell’Italia; 

   c)   le somme da individuare annualmente in sede di legge fi nan-
ziaria, sulla base delle indicazioni del comitato interministeriale per la 
programmazione economica (CIPE) ai sensi dell’art. 2, comma 1, lettera 
  c)  , nell’ambito delle autorizzazioni di spesa recate da disposizioni di 
legge aventi le stesse fi nalità di quelle previste dalle norme comunitarie 
da attuare; 

   d)   le somme annualmente determinate con la legge di approva-
zione del bilancio dello Stato, sulla base dei dati di cui all’art. 7. 

 3. Restano salvi i rapporti fi nanziari direttamente intrattenuti con 
le Comunità europee dalle amministrazioni e dagli organismi di cui 
all’art. 2 del decreto del Presidente della Repubblica 16 aprile 1971, 
n. 321 , ed alla legge 26 novembre 1975, n. 748.». 

  Note all’art. 3.  
 — Per l’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400, si veda nelle 

note all’art. 1. 

  Note all’art. 4.  

  — Il testo dell’art. 9, della legge 4 febbraio 2005, n. 11 «Norme ge-
nerali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo dell’Unione 
europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi comunitari», così 
recita:  

 «Art. 9    (Contenuti della legge comunitaria).     — 1. Il periodico ade-
guamento dell’ordinamento nazionale all’ordinamento comunitario è 
assicurato dalla legge comunitaria annuale, che reca:  

   a)   disposizioni modifi cative o abrogative di disposizioni statali 
vigenti in contrasto con gli obblighi indicati all’art. 1; 

   b)   disposizioni modifi cative o abrogative di disposizioni statali 
vigenti oggetto di procedure di infrazione avviate dalla Commissione 
delle Comunità europee nei confronti della Repubblica italiana; 

   c)   disposizioni occorrenti per dare attuazione o assicurare l’ap-
plicazione degli atti del Consiglio o della Commissione delle Comunità 
europee di cui alle lettere   a)   e   c)   del comma 2 dell’art. 1, anche mediante 
il conferimento al Governo di delega legislativa; 

   d)   disposizioni che autorizzano il Governo ad attuare in via rego-
lamentare le direttive, sulla base di quanto previsto dall’art. 11; 

   e)   disposizioni occorrenti per dare esecuzione ai trattati interna-
zionali conclusi nel quadro delle relazioni esterne dell’Unione europea; 

   f)   disposizioni che individuano i princìpi fondamentali nel ri-
spetto dei quali le regioni e le province autonome esercitano la propria 
competenza normativa per dare attuazione o assicurare l’applicazione 
di atti comunitari nelle materie di cui all’art. 117, terzo comma, della 
Costituzione; 

   g)   disposizioni che, nelle materie di competenza legislativa delle 
regioni e delle province autonome, conferiscono delega al Governo per 
l’emanazione di decreti legislativi recanti sanzioni penali per la viola-
zione delle disposizioni comunitarie recepite dalle regioni e dalle pro-
vince autonome; 

   h)   disposizioni emanate nell’esercizio del potere sostitutivo di 
cui all’art. 117, quinto comma, della Costituzione, in conformità ai prin-
cìpi e nel rispetto dei limiti di cui all’art. 16, comma 3. 

 2. Gli oneri relativi a prestazioni e controlli da eseguire da parte di 
uffi ci pubblici, ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni comunitarie di 
cui alla legge comunitaria per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
comunitaria. Le tariffe di cui al precedente periodo sono predeterminate 
e pubbliche. 

 2  -bis  . Le entrate derivanti dalle tariffe determinate ai sensi del 
comma 2 sono attribuite, nei limiti previsti dalla legislazione vigente, 
alle amministrazioni che effettuano le prestazioni e i controlli, mediante 
riassegnazione ai sensi del regolamento di cui al decreto del Presidente 
della Repubblica 10 novembre 1999, n. 469.». 

  Note all’art. 5.  

  — Il testo dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 «Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi -
cazione amministrativa», così recita:  

 «Art. 20. — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priori-
tà di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, 
in relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro il 
31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi cazione e il 
riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, gli indirizzi, 
i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni della ridefi -
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nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con particolare 
riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle regioni e degli 
enti locali. In allegato al disegno di legge è presentata una relazione 
sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’art. 17, commi 1 e 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

  a-     bis)   coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse 
al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto 
attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e 
delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 
dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patri-
monio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla 
tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 
discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
mine fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 
attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-
vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-
ca e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 
qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni e 
Stato al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi di sus-
sidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei princìpi 
fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi criteri da 
parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al pre-
sente comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 

  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

  f-     bis)   generale possibilità di utilizzare, da parte delle ammini-
strazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, 
salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico 
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 
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  f-     ter)   conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra i 
diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

  f-   quater) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

  f-   quinquies) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati 
e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 8 
del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti 
interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del Consiglio 
di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. I pareri 
della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi entro no-
vanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è 
reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richie-
sta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta 
del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. De-
corsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parla-
mentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini-
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
fi ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi -
cazione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizio-
ne italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predi-
sposizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’art. 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 

  Nota all’art. 6.  

  — Si riporta il testo dell’art. 2 della legge 24 febbraio 2005, n. 11 
«Norme generali sulla partecipazione dell’Italia al processo normativo 
dell’Unione europea e sulle procedure di esecuzione degli obblighi co-
munitari), come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2    (Comitato interministeriale per gli affari comunitari euro-
pei).    — 1. Al fi ne di concordare le linee politiche del Governo,    e coor-
dinarle con i pareri espressi dal Parlamento nelle medesime materie,    
nel processo di formazione della posizione italiana nella fase di predi-
sposizione degli atti comunitari e dell’Unione europea e di consentire il 
puntuale adempimento dei compiti di cui alla presente legge, è istituito 
presso la Presidenza del Consiglio dei Ministri il Comitato intermini-
steriale per gli affari comunitari europei (CIACE), che è convocato e 
presieduto dal Presidente del Consiglio dei Ministri o dal Ministro per 
le politiche comunitarie e al quale partecipano il Ministro degli affa-
ri esteri, il Ministro per gli affari regionali e gli altri Ministri aventi 
competenza nelle materie oggetto dei provvedimenti e delle tematiche 
inseriti all’ordine del giorno. 

 2. Alle riunioni del CIACE, quando si trattano questioni che inte-
ressano anche le regioni e le province autonome, possono chiedere di 
partecipare il presidente della Conferenza dei presidenti delle regioni 
e delle province autonome di Trento e di Bolzano o un presidente di 
regione o di provincia autonoma da lui delegato e, per gli ambiti di com-
petenza degli enti locali, i presidenti delle associazioni rappresentative 
degli enti locali. 

 3. Il CIACE svolge i propri compiti nel rispetto delle competenze 
attribuite dalla Costituzione e dalla legge al Parlamento, al Consiglio 
dei Ministri e alla Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le 
regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. 

 4. Per la preparazione delle proprie riunioni, il CIACE si avvale di 
un comitato tecnico permanente istituito presso il Dipartimento per le 
politiche comunitarie, coordinato e presieduto dal Ministro per le poli-
tiche comunitarie o da un suo delegato. Di tale comitato tecnico fanno 
parte direttori generali o alti funzionari con qualifi cata specializzazio-
ne in materia, designati da ognuna delle amministrazioni del Governo. 
Quando si trattano questioni che interessano anche le regioni e le pro-
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vince autonome, il comitato tecnico, integrato dagli assessori regionali 
competenti per le materie in trattazione o loro delegati, è convocato e 
presieduto dal Ministro per le politiche comunitarie, in accordo con il 
Ministro per gli affari regionali, presso la Conferenza permanente per 
i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano. Il funzionamento del CIACE e del comitato tecnico per-
manente sono disciplinati, rispettivamente, con decreto del Presidente 
del Consiglio dei Ministri e con decreto del Ministro per le politiche 
comunitarie. 

 4  -bis  . Al fine del funzionamento del CIACE, la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri - Dipartimento per il coordinamento delle 
politiche comunitarie potrà valersi, entro un contingente massimo 
di venti unità, di personale appartenente alla terza area o qualifi-
che equiparate, in posizione di comando proveniente da altre am-
ministrazioni, al quale si applica la disposizione di cui all’art. 17, 
comma 14, della legge 15 maggio 1997, n. 127, scelto prioritaria-
mente tra coloro che hanno maturato un periodo di servizio di al-
meno due anni, o in qualità di esperto nazionale distaccato presso 
le istituzioni dell’Unione europea, o presso organismi dell’Unione 
europea ai sensi dell’art. 32 del decreto legislativo 30 marzo 2001, 
n. 165. Nell’ambito del predetto contingente, il numero delle unità di 
personale viene stabilito entro il 31 gennaio di ogni anno, nel limite 
massimo delle risorse finanziarie disponibili presso la Presidenza del 
Consiglio dei Ministri. 

 5. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

  Note all’art. 7.  

 — Si riporta il testo dell’art. 15  -bis    della citata legge n. 11 del 
2005, come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 15-   bis   (Informazione al Parlamento su procedure giurisdi-
zionali e di pre-contenzioso riguardanti l’Italia).   — 1. Il Presidente del 
Consiglio dei Ministri o il Ministro per le politiche europee, sulla base 
delle informazioni ricevute dalle amministrazioni competenti, trasmette 
ogni    tre mesi     alle Camere e alla Corte dei conti un elenco, articolato per 
settore e materia:  

   a)   delle sentenze della Corte di giustizia delle Comunità europee 
e degli altri organi giurisdizionali dell’Unione europea relative a giudizi 
di cui l’Italia sia stata parte o che abbiano rilevanti conseguenze per 
l’ordinamento italiano; 

   b)   dei rinvii pregiudiziali disposti ai sensi dell’art. 234 del 
Trattato istitutivo della Comunità europea o dell’art. 35 del Trattato 
sull’Unione europea da organi giurisdizionali italiani; 

   c)   delle procedure di infrazione avviate nei confronti dell’Ita-
lia ai sensi degli articoli 226 e 228 del Trattato istitutivo della Comu-
nità europea, con informazioni sintetiche sull’oggetto e sullo stato del 
procedimento nonché sulla natura delle eventuali violazioni contestate 
all’Italia; 

   d)   dei procedimenti di indagine formale avviati dalla Commis-
sione europea nei confronti dell’Italia ai sensi dell’art. 88, paragrafo 2, 
del Trattato istitutivo della Comunità europea. 

 2. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze, di concerto con il Mi-
nistro per le politiche europee, trasmette ogni    tre mesi    alle Camere e 
alla Corte dei conti informazioni sulle eventuali conseguenze di carat-
tere fi nanziario degli atti e delle procedure di cui al comma 1.    Nel caso 
delle procedure di infrazione avviate ai sensi dell’art. 260 del Trattato 
sul funzionamento dell’Unione europea, le informazioni sono trasmesse 
ogni mese.  

  3. Nei casi di particolare rilievo o urgenza o su richiesta di una 
delle due Camere, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Ministro 
per le politiche europee trasmette tempestivamente alle Camere, in rela-
zione a specifi ci atti o procedure, informazioni e documenti sulle attività 
e sugli orientamenti che il Governo intende assumere e una valutazione 
dell’impatto sull’ordinamento.  

 3  -bis  . Quando uno degli atti della Comunità europea di cui al com-
ma 1 è posto alla base di un disegno di legge di iniziativa governativa, 
di un decreto-legge, o di uno schema di decreto legislativo sottoposto al 
parere parlamentare, il Presidente del Consiglio dei Ministri o il Mini-
stro per le politiche    europee comunica al Parlamento le informazioni e 
i documenti più signifi cativi relativi a tali atti.  

  3-   ter.    Le informazioni e i documenti di cui al presente articolo sono 
trasmessi avvalendosi delle modalità di cui all’art. 19.  

  3     -quater  .    Il Governo può raccomandare l’uso riservato delle infor-
mazioni e dei documenti trasmessi   .». 

  Nota all’art. 10.  

 — Per il testo dell’art. 15  -bis   della legge n. 11 del 2005, si veda 
nelle note all’art. 7. 

  Note all’art. 11.  

  — Si riporta il testo del comma 3 dell’art. 306 del decreto legislati-
vo 9 aprile 2008, n. 81 «Attuazione dell’art. 1 della legge 3 agosto 2007, 
n. 123, in materia di tutela della salute e della sicurezza nei luoghi di 
lavoro», come modifi cato dalla presente legge:  

 «3. Le disposizioni di cui al titolo VIII, capo IV entrano in vigore 
alla data fi ssata dal primo comma dell’art. 13, paragrafo 1, della diretti-
va 2004/40/CE,    e successive modifi cazioni   ; le disposizioni di cui al capo 
V del medesimo titolo VIII entrano in vigore il 26 aprile 2010. In caso di 
attrezzature di lavoro messe a disposizione dei lavoratori anteriormente 
al 6 luglio 2007 e che non permettono il rispetto dei valori limite di 
esposizione tenuto conto del progresso tecnico e delle misure organizza-
tive messe in atto, l’obbligo del rispetto dei valori limite di esposizione 
di cui all’art. 201 entra in vigore il 6 luglio 2010. Per il settore agricolo 
e forestale l’obbligo del rispetto dei valori limite di esposizione di cui 
all’art. 201, ferme restando le condizioni di cui al precedente periodo, 
entra in vigore il 6 luglio 2014. Per il settore della navigazione aerea e 
marittima, l’obbligo del rispetto dei valori limite di esposizione al rumo-
re di cui all’art. 189 entra in vigore il 15 febbraio 2011.». 

  Note all’art. 12.  

  — Si riporta il testo degli articoli 14 e 37 della legge 20 febbra-
io 2006, n. 82 «Disposizioni di attuazione della normativa comunitaria 
concernente l’Organizzazione comune di mercato (OCM) del vino», 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 14    (Detenzione di vinacce, centri di raccolta temporanei fuo-
ri fabbrica, fecce di vino, preparazione del vinello).    — 1. La detenzione 
delle vinacce negli stabilimenti enologici è vietata a decorrere dal tren-
tesimo giorno dalla fi ne del periodo vendemmiale determinato annual-
mente con il provvedimento delle regioni e delle province autonome di 
Trento e di Bolzano di cui all’art. 9, comma 1. 

 2. Fatta eccezione per i casi di esenzione o di ritiro previo controllo 
previsti dal citato regolamento (CE) n. 1493/1999, e successive modi-
fi cazioni, e per le vinacce destinate ad altri usi industriali, ivi compre-
si quelli per l’estrazione dell’enocianina, le vinacce e le fecce di vino 
comunque ottenute dalla trasformazione delle uve e dei prodotti vinosi 
devono essere avviate direttamente alle distillerie autorizzate ai sensi 
dell’art. 27 del medesimo regolamento (CE) n. 1493/1999, e successive 
modifi cazioni, e dei relativi regolamenti comunitari applicativi. 

 3. È consentita alle distillerie l’istituzione di centri di raccolta tem-
poranei fuori fabbrica previa autorizzazione, valida per una campagna 
vitivinicola, rilasciata dal competente uffi cio periferico dell’Ispettorato 
centrale repressione frodi, al quale deve essere presentata domanda in 
carta da bollo con specifi cazione della sede e dell’ubicazione dei loca-
li interessati, nonché del quantitativo presunto di sottoprodotti ogget-
to di richiesta. L’introduzione dei sottoprodotti nei locali di deposito 
è comunque subordinata alla tenuta di un registro di carico e scarico, 
soggetto alle modalità di cui al citato regolamento (CE) n. 884/2001, e 
successive modifi cazioni. 



—  59  —

Supplemento ordinario n. 138/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14625-6-2010

 4. La detenzione di vinacce destinate ad altri usi industriali, di-
versi dalla distillazione, ivi compresa l’estrazione dell’enocianina, deve 
essere preventivamente comunicata dai responsabili degli stabilimenti 
industriali utilizzatori all’uffi cio periferico dell’Ispettorato centrale re-
pressione frodi competente in base al luogo di detenzione delle vinacce. 
La comunicazione, in carta libera e valida per una campagna vitivini-
cola, deve pervenire all’uffi cio periferico con qualsiasi mezzo almeno 
entro il quinto giorno antecedente alla prima introduzione di vinaccia e 
deve contenere il nome o la ragione sociale dell’impresa, la sede legale, 
la partita IVA, l’indirizzo dello stabilimento di detenzione delle vinacce 
e la quantità complessiva che si prevede di introdurre nel corso della 
campagna vitivinicola di riferimento. 

 5. In ogni caso le fecce di vino, prima di essere estratte dalle can-
tine, devono essere denaturate con la sostanza rivelatrice prescritta dal 
Ministro delle politiche agricole e forestali con proprio decreto, da ema-
nare entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente legge, 
con il quale sono altresì stabilite le modalità da osservare per l’impiego 
della sostanza denaturante. 

 6. Le operazioni di ottenimento, denaturazione e trasferimen-
to delle fecce di vino sono soggette alla sola comunicazione prevista 
dall’art. 10 del citato regolamento (CE) n. 884/2001. 

  7. La preparazione del vinello è consentita:  
   a)   presso le distillerie e gli stabilimenti per lo sfruttamento dei 

sottoprodotti della vinifi cazione; 
   b)   presso le cantine dei viticoltori vinifi catori di uve proprie 

aventi capacità ricettiva non superiore a 25 ettolitri di vino, a condi-
zione che ne siano prodotti non più di 5 ettolitri e che siano utilizzati 
esclusivamente per uso familiare o aziendale. 

 8.    (abrogato)   ». 
 «Art. 37    (Modifi che al decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260).     

— 1. All’art. 1 del decreto legislativo 10 agosto 2000, n. 260, sono ag-
giunti, in fi ne, i seguenti commi:  

 «10  -bis  . Chiunque non osserva le modalità e le prescrizioni adotta-
te con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali riguardanti 
l’aggiunta nei vini destinati alle distillazioni delle sostanze rivelatrici in 
relazione al regolamento (CE) n. 1493/1999, e successive modifi cazio-
ni, e al relativo regolamento di applicazione (CE) n. 1623/2000 della 
Commissione, del 25 luglio 2000, è soggetto alla sanzione amministra-
tiva pecuniaria da 100 euro a 5.000 euro. 

 10  -ter  . Salvo che il fatto costituisca reato, il produttore che, nelle 
operazioni relative al magazzinaggio dei mosti e dei vini, non osserva le 
prescrizioni del titolo III, capo I, del regolamento (CE) n. 1493/1999, e 
delle relative disposizioni applicative, nonché della legislazione nazio-
nale, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 300 euro a 
3.000 euro. 

 10  -quater  . Chiunque non osserva le prescrizioni sull’elaborazione 
e sulla commercializzazione dei vini spumanti, previste dall’allegato 
V, sezioni H e I, e dall’allegato VI, sezione K, del regolamento (CE) 
n. 1493/1999, e dalle relative disposizioni applicative, nonché dalla le-
gislazione nazionale, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 300 euro a 30.000 euro. 

 10  -quinquies  . Chiunque non osserva le prescrizioni sull’elabora-
zione e sulla commercializzazione dei vini liquorosi, previste dall’alle-
gato V, sezione J, e dall’allegato VI, sezione L, del regolamento (CE) 
n. 1493/1999, e dalle relative disposizioni applicative, nonché dalla le-
gislazione nazionale, è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 200 euro a 20.000 euro. 

 10  -sexies  . Chiunque non osserva le prescrizioni sulla defi nizione, 
designazione e presentazione delle bevande spiritose, dei vini aromatiz-
zati, delle bevande aromatizzate a base di vino e dei cocktail aromatizza-
ti di prodotti vitivinicoli stabilite dai regolamenti (CEE) n. 1576/89 del 
Consiglio, del 29 maggio 1989, e successive modifi cazioni, e n. 1601/91 
del Consiglio, del 10 giugno 1991, e successive modifi cazioni, nonché 
dalla legislazione nazionale, è soggetto alla sanzione amministrativa pe-
cuniaria da 100 euro a 10.000 euro». 

 2. Il comma 1 dell’art. 3 del decreto legislativo 10 agosto 2000, 
n. 260, è abrogato; conseguentemente, alla rubrica del medesimo art. 3, 
le parole: «Disposizioni fi nali ed» sono soppresse. 

  2-   bis.    Le disposizioni di cui al comma 1 si applicano anche ai pro-
cedimenti amministrativi sanzionatori relativi alle violazioni di cui al 
presente articolo, commesse prima dell’entrata in vigore della presente 
disposizione e per i quali non sia ancora avvenuta la riscossione della 
sanzione irrogata   .». 

  — Si riporta il testo dell’art. 8 della legge 25 febbraio 2008, n. 34 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee. Legge comunitaria 2007», come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 8    (Applicazione del regolamento (CE) n. 1028/2006 del 
Consiglio, del 19 giugno 2006, recante norme di commercializzazio-
ne applicabili alle uova).   — 1. In applicazione dell’art.   5   del regola-
mento (CE) n. 1028/2006 del Consiglio, del 19 giugno 2006, recan-
te norme di commercializzazione applicabili alle uova, le regioni e 
le province autonome competenti per territorio autorizzano, previo 
accertamento delle condizioni previste dalle norme comunitarie vi-
genti, i centri di imballaggio a classificare le uova ed attribuiscono 
a detti centri il prescritto codice di identificazione sulla base delle 
disposizioni adottate dal Ministero delle politiche agricole alimen-
tari e forestali. 

 2. Le disposizioni di cui al comma 1, non si applicano, ai sensi 
dell’art.   4   del regolamento (CE) n. 1028/2006, ai produttori aventi fi no 
a 50 galline ovaiole, a condizione che il nome e l’indirizzo del produt-
tore siano indicati nel punto di vendita con un cartello a caratteri chiari 
e leggibili. 

 3. L’autorizzazione di cui al comma 1 dispiega effi cacia a decorrere 
dall’inclusione del centro di imballaggio, con relativo codice di identifi -
cazione, in un apposito elenco pubblicato nel sito Internet del Ministero 
delle politiche agricole alimentari e forestali. Entro novanta giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente legge, il Ministero delle politi-
che agricole alimentari e forestali adotta le opportune norme tecniche 
che consentono alle regioni e alle province autonome che ne facciano 
richiesta di aggiornare direttamente, per i centri di imballaggio di pro-
pria competenza, l’elenco di cui al periodo precedente, provvedendo 
di propria iniziativa all’inclusione dei centri nel predetto elenco e alla 
cancellazione di cui al comma 4. 

 4. Le regioni e le province autonome verifi cano che i centri di 
imballaggio autorizzati rispettino le prescrizioni previste dalle norme 
comunitarie vigenti e dispongono, se del caso, il ritiro dell’autorizza-
zione, la cui effi cacia decorre dalla cancellazione dall’elenco di cui al 
comma 3. 

 5. I controlli di cui all’art.   7   del regolamento (CE) n. 1028/2006 
sono svolti dall’Ispettorato centrale per il controllo della qualità dei pro-
dotti agroalimentari del Ministero delle politiche agricole alimentari e 
forestali. 

  6. La legge 3 maggio 1971, n. 419, nonché la legge 10 aprile 1991, 
n. 137, sono abrogate. Nell’ambito dei procedimenti in corso alla data 
di entrata in vigore della presente disposizione, sono fatti salvi gli ac-
certamenti svolti sulla base delle suddette leggi.  

 7. Le spese relative alle autorizzazioni di cui al comma 1 sono po-
ste a carico dei richiedenti, secondo tariffe basate sul costo del servizio 
e modalità di versamento da stabilire con disposizioni delle regioni e 
delle province autonome competenti per territorio. I soggetti pubblici 
interessati all’attuazione delle disposizioni di cui ai commi precedenti 
provvedono ai rispettivi adempimenti nell’ambito delle attuali dotazio-
ni strumentali, fi nanziarie e di risorse umane disponibili a legislazione 
vigente.». 
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  Note all’art. 13.  

  — Si riporta il testo dell’art. 33, della legge 7 luglio 2009, n. 88 
«Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008», come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 33     (Delega al Governo per l’attuazione della direttiva 
2008/48/CE del Parlamento europeo e del Consiglio, del 23 aprile 2008, 
relativa ai contratti di credito ai consumatori e che abroga la direttiva 
87/102/CEE e previsione di modifi che ed integrazioni alla disciplina 
relativa ai soggetti operanti nel settore fi nanziario di cui al decreto le-
gislativo 1° settembre 1993, n. 385, ai mediatori creditizi ed agli agenti 
in attività fi nanziaria). — 1. Nella predisposizione dei decreti legislativi 
per l’attuazione della direttiva 2008/48/CE del Parlamento europeo e 
del Consiglio, del 23 aprile 2008, relativa ai contratti di credito ai con-
sumatori, che provvederanno ad apportare al testo unico delle leggi in 
materia bancaria e creditizia, di cui al decreto legislativo 1° settembre 
1993, n. 385, le necessarie modifi che e integrazioni, il Governo è tenuto 
a seguire, oltre ai princìpi e criteri direttivi di cui all’art. 2, anche i se-
guenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   estendere, in tutto o in parte, gli strumenti di protezione del 
contraente debole previsti in attuazione della direttiva 2008/48/CE ad 
altre tipologie di fi nanziamento a favore dei consumatori, qualora ricor-
rano analoghe esigenze di tutela alla luce delle caratteristiche ovvero 
delle fi nalità del fi nanziamento; 

   b)   rafforzare ed estendere i poteri amministrativi inibitori e l’ap-
plicazione delle sanzioni amministrative previste dal testo unico di cui 
al decreto legislativo n. 385 del 1993 per contrastare le violazioni delle 
disposizioni del titolo VI di tale testo unico, anche se concernenti rap-
porti diversi dal credito al consumo, al fi ne di assicurare un’adegua-
ta reazione a fronte dei comportamenti scorretti a danno della clien-
tela. La misura delle sanzioni amministrative è pari a quella prevista 
dall’art. 144 del testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, 
e successive modifi cazioni, e dall’art. 39, comma 3, della legge 28 di-
cembre 2005, n. 262, e successive modifi cazioni; 

   c)   coordinare, al fi ne di evitare sovrapposizioni normative, il ti-
tolo VI del testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993 con 
le altre disposizioni legislative aventi a oggetto operazioni e servizi di-
sciplinati dal medesimo titolo VI e contenute nel decreto-legge 4 luglio 
2006, n. 223, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 4 agosto 2006, 
n. 248, nel decreto-legge 31 gennaio 2007, n. 7, convertito, con modifi -
cazioni, dalla legge 2 aprile 2007, n. 40, e nel decreto-legge 29 novem-
bre 2008, n. 185, convertito, con modifi cazioni, dalla legge 28 gennaio 
2009, n. 2, applicando, per garantire il rispetto di queste ultime disposi-
zioni, i meccanismi di controllo e di tutela del cliente previsti dal citato 
titolo VI del testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993; 

   d)    rimodulare la disciplina delle attività e dei soggetti operanti 
nel settore fi nanziario di cui al titolo V e all’art. 155 del testo unico di 
cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, sulla base dei seguenti ulterio-
ri criteri direttivi a tutela dei consumatori:  

 1) rideterminare i requisiti per l’iscrizione al fi ne di consentire 
l’operatività nei confronti del pubblico soltanto ai soggetti che assicuri-
no affi dabilità e correttezza dell’iniziativa imprenditoriale; 

 2) prevedere strumenti di controllo più effi caci, modulati an-
che sulla base delle attività svolte dall’intermediario; 

 3) garantire la semplifi cazione, la trasparenza, la celerità, 
l’economicità e l’effi cacia dell’azione amministrativa e dei procedi-
menti sanzionatori, attribuendo i poteri sanzionatori e di intervento alla 
Banca d’Italia; 

 4) prevedere sanzioni amministrative pecuniarie e accessorie 
e forme di intervento effettive, dissuasive e proporzionate, quali, tra 
l’altro, il divieto di intraprendere nuove operazioni e il potere di sospen-
sione, rafforzando, nel contempo, il potere di cancellazione; 

  d-     bis)      prevedere il ruolo dell’educazione fi nanziaria quale stru-
mento di tutela del consumatore, attribuendo il potere di promuovere, 
nell’ambito delle risorse umane, strumentali e fi nanziarie disponibili a 
legislazione vigente, iniziative di informazione ed educazione volte a 
diffondere la cultura fi nanziaria fra il pubblico, al fi ne di favorire rela-
zioni responsabili e corrette tra intermediari e clienti;  

  d-     ter)      prevedere l’istituzione, nel rispetto della disciplina in 
materia di tutela della riservatezza dei dati personali, di un sistema 
pubblico di prevenzione, sul piano amministrativo, delle frodi nel set-
tore del credito al consumo, con specifi co riferimento al fenomeno 
dei furti d’identità; il sistema di prevenzione è istituito nell’ambito 
del Ministero dell’economia e delle fi nanze ed è basato su un archi-
vio centrale informatizzato e su un gruppo di lavoro; il Ministero 
dell’economia e delle fi nanze è titolare dell’archivio e del connesso 
trattamento dei dati. Secondo quanto previsto dall’art. 29 del codice 
in materia di protezione dei dati personali, di cui al decreto legislati-
vo 30 giugno 2003, n. 196, il Ministero dell’economia e delle fi nanze 
designa per la gestione dell’archivio e in qualità di responsabile del 
trattamento dei dati personali la società CONSAP Spa. I rapporti tra 
il Ministero dell’economia e delle fi nanze e l’ente gestore sono disci-
plinati con apposita convenzione; il Ministero dell’economia e delle 
fi nanze individua le categorie dei soggetti che possono aderire al si-
stema di prevenzione e le tipologie dei dati destinati ad alimentare 
l’archivio informatizzato. La partecipazione al sistema di prevenzione 
comporta da parte dell’aderente il pagamento di un contributo in fa-
vore dell’ente gestore. All’attuazione delle disposizioni di cui alla pre-
sente lettera si provvede senza nuovi o maggiori oneri per il bilancio 
dello Stato, nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e strumentali 
disponibili a legislazione vigente;  

  d-   quater)    prevedere che il diniego del fi nanziamento da parte 
dei soggetti abilitati all’esercizio dell’attività di erogazione di credito 
ai consumatori sia obbligatoriamente motivato, intendendosi la motiva-
zione non integrata nel caso di mero rinvio all’esito della consultazione 
di banche di dati e di sistemi di informazione creditizia;  

  d-   quinquies)    prevedere che al soggetto richiedente cui viene 
negato il fi nanziamento sia consentito di prendere visione e di estrar-
re copia, a sue spese, del provvedimento di diniego e della rispettiva 
motivazione;  

   e)    rivedere la disciplina dei mediatori creditizi di cui alla legge 
7 marzo 1996, n. 108, e la disciplina degli agenti in attività fi nanziaria 
di cui al decreto legislativo 25 settembre 1999, n. 374, introducendola 
nel testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, in modo da:  

 1) assicurare la trasparenza dell’operato e la professionalità 
delle sopraindicate categorie professionali, prevedendo l’innalzamento 
dei requisiti professionali; 

 2) istituire un organismo avente personalità giuridica, con 
autonomia organizzativa e statutaria, ed eventuali articolazioni territo-
riali, costituito da soggetti nominati con decreto del Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze, scelti tra le categorie dei mediatori creditizi, 
degli agenti in attività fi nanziaria, delle banche e degli intermediari 
fi nanziari, con il compito di gestire gli elenchi dei mediatori creditizi 
e degli agenti in attività fi nanziaria. Detto organismo sarà sottoposto 
alla vigilanza della Banca d’Italia, che, in caso di grave inerzia o mal-
funzionamento, potrà proporne lo scioglimento al Ministro dell’eco-
nomia e delle fi nanze; 

 3) prevedere che con regolamento del Ministro dell’economia 
e delle fi nanze adottato, previo parere delle Commissioni parlamen-
tari competenti, ai sensi dell’art. 17, comma 3, della legge 23 agosto 
1988, n. 400, sentita la Banca d’Italia, siano determinate le modalità 
di funzionamento dell’organismo di cui al numero 2) e sia individuata 
la disciplina: dei poteri dell’organismo e delle sue eventuali articola-
zioni territoriali, necessari ad assicurare un effi cace svolgimento del-
le funzioni di gestione degli elenchi, ivi compresi poteri di verifi ca e 
sanzionatori; dell’iscrizione negli elenchi dei mediatori creditizi e degli 
agenti in attività fi nanziaria, con le relative forme di pubblicità; della 
determinazione e riscossione, da parte dell’organismo o delle sue even-
tuali articolazioni territoriali, di contributi o di altre somme dovute dagli 
iscritti e dai richiedenti l’iscrizione, nella misura necessaria per garanti-
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re lo svolgimento dell’attività; delle modalità di tenuta della documen-
tazione concernente l’attività svolta dai mediatori creditizi e dagli agenti 
in attività fi nanziaria; delle modalità di aggiornamento professionale di 
tali soggetti; 

 4) applicare, in quanto compatibili, le disposizioni del ti-
tolo VI del testo unico di cui al decreto legislativo n. 385 del 1993, 
e successive modificazioni, prevedendo altresì che la Banca d’Ita-
lia possa prescrivere specifiche regole di condotta. Con riferimento 
alle commissioni di mediazione e agli altri costi accessori, dovranno 
essere assicurate la trasparenza nonché l’applicazione delle dispo-
sizioni previste per la determinazione degli interessi usurari dagli 
articoli 2 e 3 della legge 7 marzo 1996, n. 108, e dall’art. 1815 del 
codice civile; 

 5) disciplinare le sanzioni pecuniarie, nonché la sospensione 
e la cancellazione dagli elenchi e le sanzioni accessorie, prevedendo che 
l’organismo sia competente per i provvedimenti connessi alla gestione 
degli elenchi e la Banca d’Italia per quelli relativi alle violazioni delle 
disposizioni di cui al numero 4); 

 6) individuare cause di incompatibilità, tra cui la contestuale 
iscrizione in entrambi gli elenchi, al fi ne di assicurare la professionalità 
e l’autonomia dell’operatività; 

 7) prescrivere l’obbligo di stipulare polizze assicurative per 
responsabilità civile per danni arrecati nell’esercizio delle attività di 
pertinenza; 

 8) prevedere disposizioni transitorie per disciplinare il trasfe-
rimento nei nuovi elenchi dei mediatori e degli agenti in attività fi nan-
ziaria già abilitati, purché in possesso dei requisiti previsti dalla nuova 
disciplina; 

 9) per i mediatori creditizi prevedere l’obbligo di indipenden-
za da banche e intermediari e l’obbligo di adozione di una forma giuri-
dica societaria per l’esercizio dell’attività; introdurre ulteriori forme di 
controllo per le società di mediazione creditizia di maggiori dimensioni; 

 10) prevedere per gli agenti in attività fi nanziaria forme di 
responsabilità del soggetto che si avvale del loro operato, anche con 
riguardo ai danni causati ai clienti; 

   f)   coordinare il testo unico di cui al   decreto legislativo n. 385 
del 1993   e le altre disposizioni legislative aventi come oggetto la tutela 
del consumatore, defi nendo le informazioni che devono essere fornite 
al cliente in fase precontrattuale e le modalità di illustrazione, con la 
specifi ca, in caso di offerta congiunta di più prodotti, dell’obbligatorietà 
o facoltatività degli stessi. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri a carico della fi nanza pubblica.». 

  Note all’art. 14.  
  — Si riporta il testo del comma 1, dell’art. 3, della legge 23 di-

cembre 1986, n. 898 (Conversione in legge, con modifi cazioni, del 
decreto-legge 27 ottobre 1986, n. 701, recante misure urgenti in materia 
di controlli degli aiuti comunitari alla produzione dell’olio di oliva. San-
zioni amministrative e penali in materia di aiuti comunitari nel settore 
agricolo) come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 3.    — 1. Indipendentemente dalla sanzione penale, per il fatto 
indicato nei commi 1 e 2 dell’art.    2, nell’ambito di applicazione delle 
misure fi nanziate dal Fondo europeo agricolo di garanzia (FEAGA),    il 
percettore è tenuto in ogni caso alla restituzione dell’indebito e, soltanto 
quando lo stesso indebito sia superiore a lire centomila, al pagamento di 
una sanzione amministrativa pecuniaria, pari all’importo indebitamente 
percepito.     Nell’ambito di applicazione delle misure fi nanziate dal Fon-
do europeo agricolo per lo sviluppo rurale (FEASR), indipendentemen-
te dalla sanzione penale, per il fatto indicato nei commi 1 e 2 dell’art. 2 
il percettore è tenuto alla restituzione dell’indebito nonché, nel caso 
in cui lo stesso sia superiore a 150 euro, anche al pagamento di una 
sanzione amministrativa pecuniaria, nella misura minima di 150 euro e 
massima di 150.000 euro, calcolata in percentuale sulla somma indebi-
tamente percepita, secondo i seguenti scaglioni:   

   a)      30 per cento per indebiti uguali o inferiori al 10 per cento di 
quanto percepito;  

   b)      50 per cento per la parte di indebito superiore al 10 per cento 
e fi no al 30 per cento di quanto percepito;  

   c)      70 per cento per la parte di indebito superiore al 30 per cento 
e fi no al 50 per cento di quanto percepito;  

   d)      100 per cento per la parte di indebito superiore al 50 per 
cento di quanto percepito    ».  

  Note all’art. 15.  

  — Si riporta il testo dell’art. 11, della legge 7 luglio 2009, n. 88, 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 11    (Delega al Governo per il riordino della disciplina in 
materia di inquinamento acustico). — 1. Al fi ne di garantire la piena 
integrazione nell’ordinamento nazionale delle disposizioni contenute 
nella   direttiva 2002/49/CE   del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 giugno 2002, relativa alla determinazione e alla gestione del rumore 
ambientale, e di assicurare la coerenza e l’omogeneità della normativa 
di settore, il Governo è delegato ad adottare, con le modalità e secondo 
i princìpi e criteri direttivi di cui all’  art. 20 della legge 15 marzo 1997, 
n. 59  , e successive modifi cazioni, entro    dodici mesi    dalla data di entrata 
in vigore della presente legge, uno o più decreti legislativi per il rias-
setto e la riforma delle disposizioni vigenti in materia di tutela dell’am-
biente esterno e dell’ambiente abitativo dall’inquinamento acustico, di 
requisiti acustici degli edifi ci e di determinazione e gestione del rumore 
ambientale, in conformità all’  art. 117 della Costituzione   e agli statuti 
delle regioni a statuto speciale e delle province autonome di Trento e di 
Bolzano, nonché alle relative norme di attuazione. 

  2. I decreti di cui al comma 1 sono adottati anche nel rispetto dei 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   riordino, coordinamento e revisione delle disposizioni vigen-
ti, con particolare riferimento all’armonizzazione delle previsioni con-
tenute nella   legge 26 ottobre 1995, n. 447  , con quelle recate dal   decreto 
legislativo 19 agosto 2005, n. 194  , nel rispetto della normativa comu-
nitaria in materia; 

   b)   defi nizione dei criteri per la determinazione dei requisiti acu-
stici passivi degli edifi ci nel rispetto dell’impianto normativo comuni-
tario in materia di inquinamento acustico, con particolare riferimento 
alla   direttiva 2002/49/CE   del Parlamento europeo e del Consiglio, del 
25 giugno 2002. 

 3. I decreti di cui al comma 1 sono adottati su proposta del Mini-
stro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, di concerto 
con il Ministro del lavoro, della salute e delle politiche sociali, con il 
Ministro delle infrastrutture e dei trasporti nonché con gli altri Ministri 
competenti per materia, acquisito il parere della Conferenza unifi cata di 
cui all’  art. 8 del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281  , e successive 
modifi cazioni. Gli schemi dei decreti legislativi, a seguito di delibera-
zione preliminare del Consiglio dei Ministri, sono trasmessi alla Camera 
dei deputati e al Senato della Repubblica perché su di essi siano espres-
si, entro quaranta giorni dalla data di trasmissione, i pareri delle Com-
missioni competenti per materia e per i profi li fi nanziari. Decorso tale 
termine i decreti sono emanati anche in mancanza dei pareri. Qualora il 
termine per l’espressione dei pareri parlamentari di cui al presente com-
ma scada nei trenta giorni che precedono la scadenza dei termini previsti 
per l’esercizio della delega, questi ultimi sono prorogati di tre mesi. 

 4. Contestualmente all’attuazione della delega di cui al comma 1 
ed entro lo stesso termine il Governo provvede all’adozione di tutti gli 
atti di sua competenza previsti dalla legislazione vigente e al loro co-
ordinamento e aggiornamento, anche alla luce di quanto disposto dagli 
emanandi decreti legislativi di cui al comma 1. 

  5. In attesa dell’emanazione dei decreti legislativi di cui al com-
ma 1, l’art. 3, comma 1, lettera   e)  , della legge 26 ottobre 1995, n. 447, si 
interpreta nel senso che la disciplina relativa ai requisiti acustici passivi 
degli edifi ci e dei loro componenti non trova applicazione nei rapporti 
tra privati e, in particolare, nei rapporti tra costruttori-venditori e ac-
quirenti di alloggi, fermi restando gli effetti derivanti da pronunce giu-
diziali passate in giudicato e la corretta esecuzione dei lavori a regola 
d’arte asseverata da un tecnico abilitato.  
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 6. L’art. 10 del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 194, è 
abrogato. 

  6-   bis.    La lettera   f)    del comma 1 dell’art. 3 della legge 26 ottobre 
1995, n. 447, è sostituita dalla seguente:   

  “     f)      l’indicazione, con uno o più decreti del Ministro delle in-
frastrutture e dei trasporti, di concerto con il Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, dei criteri per la progettazione, 
l’esecuzione e la ristrutturazione delle costruzioni edilizie e delle infra-
strutture dei trasporti, ai fi ni della tutela dall’inquinamento acustico.”  

 7. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.». 

  Note all’art. 16.  

 — La direttiva 2009/31/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 5 giugno 
2009, n. L 140. 

  — Il testo del comma 1 dell’art. 8, del decreto legislativo 4 apri-
le 2006, n. 216 «Attuazione delle direttive 2003/87 e 2004/101/CE in 
materia di scambio di quote di emissioni dei gas a effetto serra nella 
Comunità, con riferimento ai meccanismi di progetto del Protocollo di 
Kyoto» così recita:  

 «1. È istituito il Comitato nazionale per la gestione della   direttiva 
2003/87/CE   e per il supporto nella gestione delle attività di progetto del 
Protocollo di Kyoto, come defi nite dall’art. 3. Il Comitato ha sede pres-
so il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare che 
ne assicura l’adeguato supporto logistico e organizzativo». 

 — La direttiva 2003/87/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 25 ottobre 
2003, n. L 275. 

  Note all’art. 17.  

 — La direttiva 2009/28/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 5 giugno 
2009, n. L 140. 

  — Il testo degli articoli 22 e 23 del decreto del Presidente della 
Repubblica 6 giugno 2001, n. 380 così recita:  

 «   Art. 22 (L)     (Interventi subordinati a denuncia di inizio attività).     
(Decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 7, 8, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 4 dicembre 1993, n. 493, come modifi -
cato dall’art. 2, comma 60, della legge 23 dicembre 1996, n. 662, nel 
testo risultante dalle modifi che introdotte dall’art.     10       del decreto-legge 
31 dicembre 1996, n. 669; decreto-legge 25 marzo 1997, n. 67, art.     11    , 
convertito, con modifi che, dalla legge 23 maggio 1997, n. 135; decreto 
legislativo 29 ottobre 1999, n. 490, in part. articoli 34 seguenti, e 149).    
— 1. Sono realizzabili mediante denuncia di inizio attività gli interventi 
non riconducibili all’elenco di cui all’art. 10 e all’art. 6, che siano con-
formi alle previsioni degli strumenti urbanistici, dei regolamenti edilizi 
e della disciplina urbanistico-edilizia vigente. 

 2. Sono, altresì, realizzabili mediante denuncia di inizio attività 
le varianti a permessi di costruire che non incidono sui parametri ur-
banistici e sulle volumetrie, che non modifi cano la destinazione d’uso 
e la categoria edilizia, non alterano la sagoma dell’edifi cio e non vio-
lano le eventuali prescrizioni contenute nel permesso di costruire. Ai 
fi ni dell’attività di vigilanza urbanistica ed edilizia, nonché ai fi ni del 
rilascio del certifi cato di agibilità, tali denunce di inizio attività costitu-
iscono parte integrante del procedimento relativo al permesso di costru-
zione dell’intervento principale e possono essere presentate prima della 
dichiarazione di ultimazione dei lavori. 

  3. In alternativa al permesso di costruire, possono essere realizzati 
mediante denuncia di inizio attività:  

   a)   gli interventi di ristrutturazione di cui all’art. 10, comma 1, 
lettera   c)  ; 

   b)   gli interventi di nuova costruzione o di ristrutturazione urba-
nistica qualora siano disciplinati da piani attuativi comunque denomi-
nati, ivi compresi gli accordi negoziali aventi valore di piano attuativo, 
che contengano precise disposizioni plano-volumetriche, tipologiche, 
formali e costruttive, la cui sussistenza sia stata esplicitamente dichia-
rata dal competente organo comunale in sede di approvazione degli 
stessi piani o di ricognizione di quelli vigenti; qualora i piani attua-

tivi risultino approvati anteriormente all’entrata in vigore della legge 
21 dicembre 2001, n. 443, il relativo atto di ricognizione deve avve-
nire entro trenta giorni dalla richiesta degli interessati; in mancanza si 
prescinde dall’atto di ricognizione, purché il progetto di costruzione 
venga accompagnato da apposita relazione tecnica nella quale ven-
ga asseverata l’esistenza di piani attuativi con le caratteristiche sopra 
menzionate; 

   c)   gli interventi di nuova costruzione qualora siano in diretta 
esecuzione di strumenti urbanistici generali recanti precise disposizioni 
plano-volumetriche. 

 4. Le regioni a statuto ordinario con legge possono ampliare o ri-
durre l’àmbito applicativo delle disposizioni di cui ai commi precedenti. 
Restano, comunque, ferme le sanzioni penali previste all’art. 44. 

 5. Gli interventi di cui al comma 3 sono soggetti al contributo di 
costruzione ai sensi dell’art. 16. Le regioni possono individuare con 
legge gli altri interventi soggetti a denuncia di inizio attività, diversi da 
quelli di cui al comma 3, assoggettati al contributo di costruzione defi -
nendo criteri e parametri per la relativa determinazione. 

 6. La realizzazione degli interventi di cui ai commi 1, 2 e 3 che 
riguardino immobili sottoposti a tutela storico-artistica o paesaggistica-
ambientale, è subordinata al preventivo rilascio del parere o dell’au-
torizzazione richiesti dalle relative previsioni normative. Nell’àmbito 
delle norme di tutela rientrano, in particolare, le disposizioni di cui al 
decreto legislativo 29 ottobre 1999, n. 490. 

 7. È comunque salva la facoltà dell’interessato di chiedere il 
rilascio di permesso di costruire per la realizzazione degli interventi 
di cui ai commi 1 e 2, senza obbligo del pagamento del contributo 
di costruzione di cui all’art. 16, salvo quanto previsto dal secondo 
periodo del comma 5. In questo caso la violazione della disciplina 
urbanistico-edilizia non comporta l’applicazione delle sanzioni di 
cui all’art. 44 ed è soggetta all’applicazione delle sanzioni di cui 
all’art. 37.». 

 «Art. 23 (R)    (L comma 3 e 4 - R comma 1, 2, 5, 6 e 7) (Discipli-
na della denuncia di inizio attività). (Legge 24 dicembre 1993, n. 537, 
art. 2, comma 10, che sostituisce l’art. 19 della legge 7 agosto 1990, 
n. 241; decreto-legge 5 ottobre 1993, n. 398, art. 4, commi 8  -bis  , 9, 
10, 11, 14, e 15, come modifi cato dall’art. 2, comma 60, della legge 
23 dicembre 1996, n. 662, nel testo risultante dalle modifi che introdotte 
dall’art.     10       del decreto-legge 31 dicembre 1996, n. 669).    — 1. Il pro-
prietario dell’immobile o chi abbia titolo per presentare la denuncia di 
inizio attività, almeno trenta giorni prima dell’effettivo inizio dei lavori, 
presenta allo sportello unico la denuncia, accompagnata da una detta-
gliata relazione a fi rma di un progettista abilitato e dagli opportuni ela-
borati progettuali, che asseveri la conformità delle opere da realizzare 
agli strumenti urbanistici approvati e non in contrasto con quelli adottati 
ed ai regolamenti edilizi vigenti, nonché il rispetto delle norme di sicu-
rezza e di quelle igienico-sanitarie. 

 2. La denuncia di inizio attività è corredata dall’indicazione 
dell’impresa cui si intende affi dare i lavori ed è sottoposta al termine 
massimo di effi cacia pari a tre anni. La realizzazione della parte non 
ultimata dell’intervento è subordinata a nuova denuncia. L’interessato 
è comunque tenuto a comunicare allo sportello unico la data di ultima-
zione dei lavori. 

 3. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela compete, anche in via di delega, alla stessa ammini-
strazione comunale, il termine di trenta giorni di cui al comma 1 decorre 
dal rilascio del relativo atto di assenso. Ove tale atto non sia favorevole, 
la denuncia è priva di effetti. 

 4. Qualora l’immobile oggetto dell’intervento sia sottoposto ad un 
vincolo la cui tutela non compete all’amministrazione comunale, ove il 
parere favorevole del soggetto preposto alla tutela non sia allegato alla 
denuncia, il competente uffi cio comunale convoca una conferenza di 
servizi ai sensi degli articoli 14, 14  -bis  , 14  -ter  , 14  -quater  , della legge 
7 agosto 1990, n. 241. Il termine di trenta giorni di cui al comma 1 
decorre dall’esito della conferenza. In caso di esito non favorevole, la 
denuncia è priva di effetti. 
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 5. La sussistenza del titolo è provata con la copia della denuncia di 
inizio attività da cui risulti la data di ricevimento della denuncia, l’elen-
co di quanto presentato a corredo del progetto, l’attestazione del pro-
fessionista abilitato, nonché gli atti di assenso eventualmente necessari. 

 6. Il dirigente o il responsabile del competente uffi cio comunale, 
ove entro il termine indicato al comma 1 sia riscontrata l’assenza di una 
o più delle condizioni stabilite, notifi ca all’interessato l’ordine motivato 
di non effettuare il previsto intervento e, in caso di falsa attestazione 
del professionista abilitato, informa l’autorità giudiziaria e il consiglio 
dell’ordine di appartenenza. È comunque salva la facoltà di ripresentare 
la denuncia di inizio attività, con le modifi che o le integrazioni necessa-
rie per renderla conforme alla normativa urbanistica ed edilizia. 

 7. Ultimato l’intervento, il progettista o un tecnico abilitato rilascia 
un certifi cato di collaudo fi nale, che va presentato allo sportello unico, 
con il quale si attesta la conformità dell’opera al progetto presentato 
con la denuncia di inizio attività. Contestualmente presenta ricevuta 
dell’avvenuta presentazione della variazione catastale conseguente alle 
opere realizzate ovvero dichiarazione che le stesse non hanno compor-
tato modifi cazioni del classamento. In assenza di tale documentazione 
si applica la sanzione di cui all’art. 37, comma 5». 

 — Il testo del comma 1, lettera   e)   , dell’art. 2 del decreto legislativo 
29 dicembre 2003, n. 387 (Attuazione della direttiva 2001/77/CE rela-
tiva alla promozione dell’energia elettrica prodotta da fonti energetiche 
rinnovabili nel mercato interno dell’elettricità) così recita:  

 «Art. 2    (Definizioni).     — 1. Ai fini del presente decreto si in-
tende per:  

  a)-d)    (  omissis  ); 

   e)   impianti di microgenerazione: impianti per la produzione di 
energia elettrica con capacità di generazione non superiore ad un MW 
elettrico, alimentate dalle fonti di cui alla lettera   a)  ; ». 

  — Il testo dei commi 167 e 170 dell’art. 2 della legge 24 dicembre 
2007, n. 244 «Disposizioni per la formazione del bilancio annuale e 
pluriennale dello Stato (legge fi nanziaria 2008)», così recita:  

  «167. Il Ministro dello sviluppo economico, di concerto con il 
Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare, d’inte-
sa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni 
e le province autonome di Trento e di Bolzano, emana, entro novanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, uno o 
più decreti per defi nire la ripartizione fra regioni e province autonome 
di Trento e di Bolzano della quota minima di incremento dell’energia 
prodotta con fonti rinnovabili per raggiungere l’obiettivo del 17 per cen-
to del consumo interno lordo entro 2020 ed i successivi aggiornamenti 
proposti dall’Unione europea. I decreti di cui al primo periodo sono 
emanati tenendo conto:  

   a)   della defi nizione dei potenziali regionali tenendo conto 
dell’attuale livello di produzione delle energie rinnovabili; 

   b)   dell’introduzione di obiettivi intermedi al 2012, 2014, 2016 e 
2018 calcolati coerentemente con gli obiettivi intermedi nazionali con-
cordati a livello comunitario; 

   c)   della determinazione delle modalità di esercizio del potere 
sostitutivo del Governo ai sensi dell’art. 120 della Costituzione nei 
casi di inadempienza delle regioni per il raggiungimento degli obiettivi 
individuati.». 

 «170. Nel caso di inadempienza dell’impegno delle regioni relati-
vamente a quanto previsto al comma 168, ovvero nel caso di provvedi-
menti delle medesime regioni ostativi al raggiungimento dell’obiettivo 
di pertinenza di cui al comma 167, il Governo invia un motivato richia-
mo a provvedere e quindi, in caso di ulteriore inadempienza nei sei mesi 
successivi all’invio del richiamo, provvede entro gli ulteriori sei mesi 
con le modalità di cui all’art. 8 della legge 5 giugno 2003, n. 131.». 

 — La direttiva 2009/72/CE pubblicata nella G.U.U.E. 14 agosto 
2009, n. L 211. 

  — La tabella 3 della legge 24 dicembre 2007, n. 244 così recita:  

  TABELLA    3
(Art. 2, comma 145) 

   

 Fonte  Entità della tariffa 
(euro cent/kWh) 

 1  Eolica per impianti di taglia inferiore a 
200 kW  30 

 2  Solare **  ** 
 3  Geotermica  20 
 4  Moto ondoso e maremotrice  34 
 5  Idraulica diversa da quella del punto 

precedente  22 

 6  Biogas e biomasse, esclusi i biocombu-
stibili liquidi ad eccezione degli oli 
vegetali puri tracciabili attraverso 
il sistema integrato di gestione e di 
controllo previsto dal   regolamento 
(CE) n. 73/2009   del Consiglio, del 
19 gennaio 2009 

 28 

 [7]   [Biomasse e biogas prodotti da attività 
agricola, allevamento e forestale da 
filiera corta *] 

 [*] 

 8  Gas di discarica, gas residuati dai pro-
cessi di depurazione e biocombu-
stibili liquidi ad eccezione degli oli 
vegetali puri tracciabili attraverso 
il sistema integrato di gestione e di 
controllo previsto dal   regolamento 
(CE) n. 73/2009   del Consiglio, del 
19 gennaio 2009 

 18 

 * È fatto salvo quanto disposto a legislazione vigente in materia di 
produzione di energia elettrica mediante impianti alimentati da biomas-
se e biogas derivanti da prodotti agricoli, di allevamento e forestali, ivi 
inclusi i sottoprodotti, ottenuti nell’ambito di intese di fi liera o contratti 
quadro ai sensi degli articoli   9   e   10   del   decreto legislativo n. 102 del 
2005   oppure di fi liere corte. 

 ** Per gli impianti da fonte solare si applicano i provvedimenti 
attuativi dell’art.   7   del   decreto legislativo 29 dicembre 2003, n. 387  . 

 — Il regolamento (CE) n. 1234/2007 è pubblicato nella G.U.U.E. 
16 novembre 2007, n. L 299. 

 — regolamento (CE) n. 714/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 agosto 2009, n. L 211. 

  — Il testo del comma 38, dell’art. 2, della legge 14 novembre 
1995, n. 481 (Norme per la concorrenza e la regolazione dei servizi di 
pubblica utilità. Istituzione delle Autorità di regolazione dei servizi di 
pubblica utilità)così recita:  

  «38. All’onere derivante dall’istituzione e dal funzionamento delle 
Autorità, determinato in lire 3 miliardi per il 1995 e in lire 20 miliardi, 
per ciascuna Autorità, a decorrere dal 1996, si provvede:  

   a)   per il 1995, mediante corrispondente riduzione dello stan-
ziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 1995-1997, al capitolo 
6856 dello stato di previsione del Ministero del tesoro per l’anno 1995 
all’uopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al Ministe-
ro dell’industria, del commercio e dell’artigianato; 

   b)   a decorrere dal 1996, mediante contributo di importo non 
superiore all’uno per mille dei ricavi dell’ultimo esercizio, versato 
dai soggetti esercenti il servizio stesso; il contributo è versato entro il 
31 luglio di ogni anno nella misura e secondo le modalità stabilite con 
decreto del Ministro delle fi nanze emanato, di concerto con il Mini-
stro del tesoro, entro trenta giorni dalla data di entrata in vigore della 
presente legge.». 
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 — La direttiva 2009/73/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 14 agosto 
2009, n. L 211. 

 — Il regolamento (CE) 715/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
14 agosto 2009, n. L 211. 

 — La direttiva 2009/119/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 9 ottobre 
2009, n. L 265. 

  Note all’art. 18.  

 — La direttiva 91/676/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 31 dicem-
bre 1991, n. L 375. 

 — Si riporta il comma 1, dell’art. 2  -bis   , del decreto-legge 3 novem-
bre 2008, n. 171 (Misure urgenti per il rilancio competitivo del settore 
agroalimentare), convertito, con modifi cazioni, dalla legge 30 dicembre 
2008, n. 205, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 2  -bis      (Disposizioni in materia di biomasse combustibili re-
lative alla vinaccia ed al biogas nei processi di distillazione).    — 1. Le 
vinacce vergini, nonché le vinacce esauste ed i loro componenti, bucce, 
vinaccioli e raspi, derivanti dai processi di vinifi cazione e di distillazio-
ne, che subiscono esclusivamente trattamenti di tipo meccanico fi sico, 
compreso il lavaggio con acqua o l’essiccazione,    nonché, previa auto-
rizzazione degli enti competenti per il territorio, la pollina,    destinati alla 
combustione nel medesimo ciclo produttivo sono da considerare sotto-
prodotti soggetti alla disciplina di cui alla sezione 4 della parte II dell’al-
legato X alla parte quinta del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152. 

 2. È sottoprodotto della distillazione anche il biogas derivante da 
processi anaerobici di depurazione delle borlande della distillazione de-
stinato alla combustione nel medesimo ciclo produttivo, ai sensi della 
sezione 6 della parte II dell’allegato X alla parte quinta del citato decre-
to legislativo n. 152 del 2006.». 

  Note all’art. 19.  

 — La direttiva 2008/99/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 6 dicem-
bre 2008, n. L 328. 

 — La direttiva 2009/123/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 otto-
bre 2009, n. L 280. 

  — La sezione III, del capo I, e gli articoli 12 e 13 del decreto legi-
slativo 8 giugno 2001, n. 231 (Disciplina della responsabilità ammini-
strativa delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche 
prive di personalità giuridica, a norma dell’art. 11 della legge 29 settem-
bre 2000, n. 300) recano, rispettivamente:  

 «Responsabilità amministrativa da reato» 

 «   Art. 12    (Casi di riduzione della sanzione pecuniaria).    — 1. La 
sanzione pecuniaria è ridotta della metà e non può comunque essere 
superiore a euro 103.291 se:  

   a)   l’autore del reato ha commesso il fatto nel prevalente inte-
resse proprio o di terzi e l’ente non ne ha ricavato vantaggio o ne ha 
ricavato un vantaggio minimo; 

   b)   il danno patrimoniale cagionato è di particolare tenuità. 

  2. La sanzione è ridotta da un terzo alla metà se, prima della dichia-
razione di apertura del dibattimento di primo grado:  

   a)   l’ente ha risarcito integralmente il danno e ha eliminato le 
conseguenze dannose o pericolose del reato ovvero si è comunque effi -
cacemente adoperato in tal senso; 

   b)   è stato adottato e reso operativo un modello organizzativo 
idoneo a prevenire reati della specie di quello verifi catosi. 

 3. Nel caso in cui concorrono entrambe le condizioni previste dalle 
lettere del precedente comma, la sanzione è ridotta dalla metà ai due 
terzi. 

 4. In ogni caso, la sanzione pecuniaria non può essere inferiore a 
euro 10.329.». 

 «   Art. 13     (Sanzioni interdittive). — 1. Le sanzioni interdittive si 
applicano in relazione ai reati per i quali sono espressamente previste, 
quando ricorre almeno una delle seguenti condizioni:  

   a)   l’ente ha tratto dal reato un profi tto di rilevante entità e il reato 
è stato commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti 
sottoposti all’altrui direzione quando, in questo caso, la commissione 
del reato è stata determinata o agevolata da gravi carenze organizzative; 

   b)   in caso di reiterazione degli illeciti. 
 2. Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi 

e non superiore a due anni. 
 3. Le sanzioni interdittive non si applicano nei casi previsti 

dall’art. 12, comma 1.». 

  Note all’art. 20.  
  — Si riporta il testo dell’art. 3 del decreto legislativo 30 maggio 

2008, n. 117 (Attuazione della direttiva 2006/21/CE relativa alla ge-
stione dei rifi uti delle industrie estrattive e che modifi ca la direttiva 
2004/35/CE9, come sostituto dalla presente legge:  

 «Art. 3    (Defi nizioni).     — 1. Ai fi ni del presente decreto si intende 
per:  

   a)   rifi uto: la defi nizione di cui all’art. 183, comma 1, lettera   a)  , 
del decreto legislativo n. 152 del 2006; 

   b)   rifi uto pericoloso: la defi nizione di cui all’art. 184, comma 5, 
del decreto legislativo n. 152 del 2006; 

  c)     rifi uto inerte: i rifi uti che non subiscono alcuna trasformazio-
ne fi sica, chimica o biologica signifi cativa. I rifi uti inerti non si dissol-
vono, non bruciano né sono soggetti ad altre reazioni fi siche o chimiche, 
non sono biodegradabili e, in caso di contatto con altre materie, non 
comportano effetti nocivi tali da provocare inquinamento ambientale 
o danno alla salute umana. La tendenza a dar luogo a percolati e la 
percentuale inquinante globale dei rifi uti, nonché l’ecotossicità dei per-
colati devono essere trascurabili e, in particolare, non danneggiare la 
qualità delle acque superfi ciali e sotterranee. I rifi uti di estrazione sono 
considerati inerti quando soddisfano, nel breve e nel lungo termine, i 
criteri stabiliti nell’allegato III  -bis  . Inoltre, i rifi uti di estrazione sono 
considerati inerti quando rientrano in una o più delle tipologie elencate 
in una apposita lista approvata con decreto del Ministro dell’ambiente 
e della tutela del territorio e del mare, di concerto con il Ministro dello 
sviluppo economico, sentita la Conferenza unifi cata;  

   d)   rifi uti di estrazione: rifi uti derivanti dalle attività di prospe-
zione o di ricerca, di estrazione, di trattamento e di ammasso di risorse 
minerali e dallo sfruttamento delle cave; 

   e)   terra non inquinata: terra ricavata dallo strato più superfi ciale 
del terreno durante le attività di estrazione e non inquinata, ai sensi di 
quanto stabilito all’art. 186, decreto legislativo n. 152 del 2006; 

   f)   risorsa minerale o minerale: un deposito naturale nella crosta 
terrestre di sostanze organiche o inorganiche, quali combustibili ener-
getici, minerali metallici, minerali industriali e minerali per l’edilizia, 
esclusa l’acqua; 

   g)   industrie estrattive: tutti gli stabilimenti e le imprese impe-
gnati nell’estrazione, superfi ciale o sotterranea, di risorse minerali a fi ni 
commerciali, compresa l’estrazione per trivellazione o il trattamento del 
materiale estratto; 

   h)   offshore: la zona del mare e del fondo marino che si estende 
dalla linea di bassa marea delle maree ordinarie o medie verso l’esterno; 

   i)   trattamento: il processo o la combinazione di processi mec-
canici, fi sici, biologici, termici o chimici svolti sulle risorse minerali, 
compreso lo sfruttamento delle cave, al fi ne di estrarre il minerale, com-
presa la modifi ca delle dimensioni, la classifi cazione, la separazione e la 
lisciviazione, e il ritrattamento di rifi uti di estrazione precedentemente 
scartati; sono esclusi la fusione, i processi di lavorazione termici (diver-
si dalla calcinazione della pietra calcarea) e le operazioni metallurgiche; 

   l)   sterili: il materiale solido o i fanghi che rimangono dopo il 
trattamento dei minerali per separazione (ad esempio: frantumazione, 
macinazione, vagliatura, fl ottazione e altre tecniche fi sico-chimiche) per 
ricavare i minerali pregiati dalla roccia meno pregiata; 
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   m)   cumulo: una struttura attrezzata per il deposito dei rifi uti di 
estrazione solidi in superfi cie; 

   n)   diga: una struttura attrezzata, progettata per contenere o 
confi nare l’acqua e/o i rifi uti di estrazione all’interno di un bacino di 
decantazione; 

   o)   bacino di decantazione: una struttura naturale o attrezzata per 
lo smaltimento di rifi uti di estrazione fi ni, in genere gli sterili, nonché 
quantitativi variabili di acqua allo stato libero derivanti dal trattamento 
delle risorse minerali e dalla depurazione e dal riciclaggio dell’acqua 
di processo; 

   p)   cianuro dissociabile con un acido debole: il cianuro e i suoi 
composti che si dissociano con un acido debole ad un pH determinato; 

   q)   percolato: qualsiasi liquido che fi ltra attraverso i rifi uti di 
estrazione depositati e che viene emesso dalla struttura di deposito dei 
rifi uti di estrazione o vi è contenuto, compreso il drenaggio inquina-
to, che possa avere effetti negativi per l’ambiente se non viene trattato 
adeguatamente; 

   r)    struttura di deposito dei rifi uti di estrazione: qualsiasi area adi-
bita all’accumulo o al deposito di rifi uti di estrazione, allo stato solido o 
liquido, in soluzione o in sospensione. Tali strutture comprendono una 
diga o un’altra struttura destinata a contenere, racchiudere, confi nare 
i rifi uti di estrazione o svolgere altre funzioni per la struttura, inclusi, 
in particolare, i cumuli e i bacini di decantazione; sono esclusi i vuoti 
e volumetrie prodotti dall’attività estrattiva dove vengono risistemati i 
rifi uti di estrazione, dopo l’estrazione del minerale, a fi ni di ripristino e 
ricostruzione. In particolare, ricadono nella defi nizione:  

 1) le strutture di deposito dei rifi uti di estrazione di categoria 
A e le strutture per i rifi uti di estrazione caratterizzati come pericolosi 
nel piano di gestione dei rifi uti di estrazione; 

 2) le strutture per i rifi uti di estrazione pericolosi generati in 
modo imprevisto, dopo un periodo di accumulo o di deposito di rifi uti di 
estrazione superiore a sei mesi; 

 3) le strutture per i rifi uti di estrazione non inerti non perico-
losi, dopo un periodo di accumulo o di deposito di rifi uti di estrazione 
superiore a un anno; 

 4) le strutture per la terra non inquinata, i rifi uti di estrazione 
non pericolosi derivanti dalla prospezione o dalla ricerca, i rifi uti deri-
vanti dalle operazioni di estrazione, di trattamento e di stoccaggio della 
torba nonché i rifi uti di estrazione inerti, dopo un periodo di accumulo o 
di deposito di rifi uti di estrazione superiore a tre anni; 

   s)   incidente rilevante: un evento avvenuto nel sito nel corso di 
un’operazione concernente la gestione dei rifi uti di estrazione in uno 
stabilimento contemplato dal presente decreto che dia luogo ad un pe-
ricolo grave, immediato o differito, per la salute umana o l’ambiente 
all’interno o all’esterno del sito; 

   t)   sostanza pericolosa: una sostanza, una miscela o un preparato 
pericoloso ai sensi della legge 29 maggio 1974, n. 256, o del decreto 
legislativo 14 marzo 2003, n. 65, e successive modifi cazioni; 

   u)   migliori tecniche disponibili: le tecniche defi nite all’art. 2, 
comma 1, lettera   o)  , del decreto legislativo 18 febbraio 2005, n. 59; 

   v)   corpo idrico recettore: le acque costiere, le acque sotterranee, 
le acque di superfi cie, le acque di transizione, come defi nite nella parte 
terza del decreto n. 152 del 2006; 

   z)   ripristino: il trattamento del terreno che abbia subito un impat-
to dalla struttura di deposito dei rifi uti di estrazione, al fi ne di ripristinare 
uno stato soddisfacente del terreno, in particolare riguardo alla qualità 
del suolo, alla fl ora e alla fauna selvatiche, agli habitat naturali, ai si-
stemi delle acque dolci, al paesaggio e agli opportuni utilizzi benefi ci; 

   aa)   prospezione o ricerca: la ricerca di depositi minerali di va-
lore economico, compreso il prelievo di campioni, il campionamento di 
massa, le perforazioni e lo scavo di fosse, esclusi i lavori necessari allo 
sviluppo di tali depositi e le attività direttamente connesse con un’ope-
razione estrattiva esistente; 

   bb)   pubblico: una o più persone fi siche o giuridiche e, ai sensi 
della legislazione o della prassi nazionale, le associazioni, le organizza-
zioni o i gruppi costituiti da tali persone; 

   cc)   pubblico interessato: il pubblico che subisce o può subire gli 
effetti dei processi decisionali in materia ambientale di cui agli articoli 
6 e   7   o che ha un interesse da far valere in tali processi; ai fi ni della 
presente defi nizione, si considerano titolari di tali interessi le organiz-
zazioni non governative che promuovono la tutela dell’ambiente e che 
soddisfano i requisiti prescritti dalle norme vigenti; 

   dd)   operatore: il titolare di cui all’art. 2 del decreto legislativo 
25 novembre 1996, n. 624, e successive modifi cazioni, di seguito deno-
minato: «decreto legislativo n. 624 del 1996», o la diversa persona fi sica 
o giuridica incaricata della gestione dei rifi uti di estrazione, compresi il 
deposito temporaneo dei rifi uti di estrazione e le fasi operative e quelle 
successive alla chiusura; 

   ee)   detentore dei rifi uti: chi produce i rifi uti di estrazione o la 
persona fi sica o giuridica che ne è in possesso; 

   ff)   persona competente: il direttore responsabile di cui all’art. 6 
del decreto del Presidente della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, come 
modifi cato dall’art. 20 del decreto legislativo n. 624 del 1996, o altra 
persona fi sica che dispone delle conoscenze tecniche e della necessaria 
esperienza incaricata dal direttore responsabile; 

   gg)   autorità competente: l’autorità defi nita dal regio decreto 
29 luglio 1927, n. 1443, e dagli   articoli 4   e 5 del decreto del Presidente 
della Repubblica 9 aprile 1959, n. 128, e secondo il conferimento di fun-
zioni e compiti amministrativi dello Stato alle regioni ed agli enti locali 
di cui al decreto del Presidente della Repubblica 24 luglio 1977, n. 616, 
e al decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112, nonché dalle singole 
leggi regionali sulle attività estrattive; 

   hh)   sito: l’area del cantiere o dei cantieri estrattivi come indivi-
duata e perimetrata nell’atto autorizzativo e gestita da un operatore. Nel 
caso di miniere, il sito comprende le relative pertinenze di cui all’art. 23 
del regio decreto n. 1443 del 1927, all’art. 1 del decreto del Presiden-
te della Repubblica n. 128 del 1959 e all’art. 1 del decreto legislativo 
n. 624 del 1996; 

   ii)   modifi che sostanziali: modifi che strutturali o operative, com-
prese le variazioni del tipo di rifi uto depositato, di una struttura di de-
posito dei rifi uti di estrazione che, secondo l’autorità competente, po-
trebbero avere effetti negativi signifi cativi per la salute umana o per 
l’ambiente.». 

  Note all’art. 21.  

 — Si riporta il testo degli articoli 8, comma 2, 9, comma 2, lettera 
  d)   , 11, comma 1, secondo periodo e 13 del decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151 (Attuazione della direttiva 2002/95/CE, della diret-
tiva 2002/96/CE e della direttiva 2003/108/CE, relative alla riduzione 
dell’uso di sostanze pericolose nelle apparecchiature elettriche ed elet-
troniche, nonché allo smaltimento dei rifi uti), come modifi cati dalla 
presente legge:  

 «2. Al fi ne di garantire il rispetto dell’art. 2, comma 2, del decreto 
legislativo n. 22 del 1997, il trattamento dei RAEE effettuato ai sensi del 
comma 1 prevede, almeno, la rimozione di tutti fl uidi ed un trattamento 
selettivo conforme alle prescrizioni dell’   allegato 3, punto 4   . Nel caso 
di RAEE contenenti sostanze lesive dell’ozono alle operazioni di tratta-
mento si applicano le disposizioni della legge 28 dicembre 1993, n. 549, 
e successive modifi cazioni, e delle relative norme di attuazione.». 

  «2. Entro il 31 dicembre 2006, con riferimento ai RAEE avviati al 
trattamento ai sensi dell’art. 8, i produttori di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche garantiscono il raggiungimento dei seguenti obiettivi:  

   a)   per i RAEE che rientrano nelle categorie 1 e 10 dell’allegato 
1A, una percentuale di recupero pari almeno all’80% in peso medio per 
apparecchio e una percentuale di reimpiego e di riciclaggio di compo-
nenti, di materiali e di sostanze pari almeno al 75% in peso medio, per 
apparecchio; 

   b)   per i RAEE che rientrano nelle categorie 3 e 4 dell’allegato 
1A, una percentuale di recupero pari almeno al 75% in peso medio per 
apparecchio e una percentuale di reimpiego e di riciclaggio di compo-
nenti, di materiali e di sostanze pari almeno al 65% in peso medio per 
apparecchio; 
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   c)   per i RAEE che rientrano nelle categorie 2, 5, 6, 7 e 9 dell’al-
legato 1A, una percentuale di recupero pari almeno al 70% in peso me-
dio per apparecchio e una percentuale di reimpiego e di riciclaggio di 
componenti, di materiali e di sostanze pari almeno al 50% in peso medio 
per apparecchio; 

   d)   per tutti i rifi uti di    lampade a scarica    una percentuale di reim-
piego e di riciclaggio di componenti, di materiali e di sostanze pari al-
meno l’80% in peso di tali sorgenti luminose.». 

 «Art. 11    (Modalità e garanzie di fi nanziamento della gestione dei 
RAEE derivanti da apparecchiature elettriche ed elettroniche immesse 
sul mercato dopo il 13 agosto 2005 provenienti dai nuclei domestici).    
— 1. Il fi nanziamento delle operazioni di trasporto dai centri istituiti 
ai sensi dell’art. 6, nonché delle operazioni di trattamento, di recupero 
e di smaltimento ambientalmente compatibile, di cui agli articoli 8 e 9, 
di RAEE provenienti da nuclei domestici derivanti da apparecchiature 
elettriche ed elettroniche immesse sul mercato dopo il 13 agosto 2005 
è a carico del produttore che ne assume l’onere per i prodotti che ha 
immesso sul mercato a partire dalla predetta data. Il produttore adem-
pie al predetto obbligo individualmente ovvero attraverso l’adesione 
ad un sistema collettivo o     adeguato, attraverso le seguenti modalità:   

   a)      individualmente, mediante la sottoscrizione di contratti con 
tutti i soggetti responsabili della raccolta sull’intero territorio nazionale 
dei RAEE di competenza del produttore contraente, che impegnano gli 
stessi soggetti ad effettuare, per conto del produttore medesimo, la sele-
zione di tutti i RAEE derivanti dalle apparecchiature immesse sul mercato 
per le quali lo stesso è defi nito come produttore ai sensi dell’art. 3, com-
ma 1, lettera   m)  ; tale contratto dovrà, tra l’altro, fornire l’identifi cazione 
del produttore, secondo quanto previsto dall’art. 13, comma 4, nonché 
le modalità di selezione del RAEE relativo. Il produttore, entro novanta 
giorni dall’assunzione della qualifi ca medesima, ovvero dal recesso an-
che da uno solo dei sistemi collettivi, deve richiedere al Comitato di cui 
all’art. 15 il riconoscimento del sistema adottato; tale recesso è valido 
solamente a seguito dell’approvazione da parte del predetto Comitato;  

   b)      partecipando ad uno dei sistemi collettivi di gestione dei 
RAEE, istituiti ai sensi dell’art. 10, in proporzione alla rispettiva quo-
ta di mercato, calcolata in base al numero dei pezzi ovvero a peso, se 
specifi catamente indicato nell’allegato 1B, per tipo di apparecchiatura, 
nell’anno di riferimento.  

 2. Al fi ne di garantire il fi nanziamento della gestione dei RAEE di 
cui comma 1, il produttore    che opta per la modalità di cui al comma 1, 
lettera a)   , costituisce, nel momento in cui un’apparecchiatura elettri-
ca od elettronica è immessa sul mercato, adeguata garanzia fi nanziaria, 
secondo quanto previsto dall’art.   1   della legge 10 giugno 1982, n. 348, 
o secondo modalità equivalenti, che non comportino nuovi o maggiori 
oneri ovvero minori entrate per la fi nanza pubblica, defi nite con decreto 
del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio    e del mare   , di con-
certo con i Ministri    dello sviluppo economico    e dell’economia e delle 
fi nanze,    sentito il Comitato di cui all’art. 15   , entro sei mesi dalla data di 
entrata in vigore del presente decreto.». 

 «6. I produttori comunicano al Registro di cui all’art. 14, con ca-
denza annuale e con le modalità da individuare ai sensi dello stesso 
art. 13, comma 8, la quantità e le categorie di apparecchiature elettriche 
ed elettroniche immesse sul mercato, raccolte attraverso tutti i canali, 
reimpiegate, riciclate e recuperate, fatto salvo quanto stabilito dalle di-
sposizioni vigenti in materia di segreto industriale,    il quantitativo dei 
rifi uti raccolti ed esportati espresso in peso o, se non è possibile, in 
numero   , nonché le indicazioni relative alla garanzia fi nanziaria prevista 
dal presente decreto.». 

  — Il testo degli articoli 15 e 17 del citato decreto legislativo 
n. 151/2005 così recitano:  

 «   Art. 15    (Comitato di vigilanza e di controllo e comitato di indiriz-
zo sulla gestione dei RAEE).    — 1. Con decreto del Ministro dell’am-
biente e della tutela del territorio, da adottarsi entro sei mesi dalla data 
di entrata in vigore del presente decreto, è istituito, presso il Ministero 
dell’ambiente e della tutela del territorio, il Comitato di vigilanza e di 
controllo sulla gestione dei RAEE, con i seguenti compiti:  

   a)   predisporre ed aggiornare il registro di cui all’art. 14, comma 
l, sulla base delle comunicazioni delle Camere di commercio previste 
allo stesso art. 14, comma 3; 

   b)   raccogliere, esclusivamente in formato elettronico, i dati re-
lativi ai prodotti immessi sul mercato e alle garanzie fi nanziarie che i 
produttori sono tenuti a comunicare al Registro ai sensi dell’art. 13, 
commi 6 e 7; 

   c)   calcolare, sulla base dei dati di cui alla lettera   b)  , le rispettive 
quote di mercato dei produttori; 

   d)   programmare e disporre, sulla base di apposito piano, ispe-
zioni nei confronti dei produttori che non effettuano le comunicazioni 
di cui alla lettera   b)   e, su campione, sulle comunicazioni previste alla 
stessa lettera   b)  ; 

   e)   vigilare affi nché le apparecchiature immesse sul mercato dopo 
il 13 agosto 2005 rechino l’identifi cativo del produttore ed il marchio di 
cui all’art. 13, comma 4, e affi nché i produttori che forniscono apparec-
chiature elettriche ed elettroniche mediante tecniche di comunicazione 
a distanza informino il registro sulla conformità alle disposizioni di cui 
all’art. 10, comma 3; 

   f)   elaborare i dati relativi agli obiettivi di recupero di cui 
all’art. 9, comma 2, e predisporre le relazioni previste all’art. 17. 

 2. Per le fi nalità di cui al comma 1 il Comitato si avvale dell’APAT 
e, in particolare, per le ispezioni di cui al comma 1, lettera   d)  , il Comi-
tato può avvalersi anche della collaborazione della Guardia di fi nanza. 

 3. 
 4. Con il decreto previsto all’art. 13, comma 8, è, altresì, istituito, 

presso il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio, il Comi-
tato d’indirizzo sulla gestione dei RAEE e ne sono defi nite la compo-
sizione ed il regolamento di funzionamento. Detto comitato supporta il 
Comitato previsto al comma 1 nell’espletamento dei compiti ad esso 
attribuiti.». 

 «   Art. 17    (Informazioni e relazioni). — 1. Il Ministero dell’ambien-
te e della tutela del territorio trasmette alla Commissione europea, a 
decorrere dall’anno 2008 e, successivamente, ogni due anni, entro il 
30 giugno, le informazioni di cui all’art. 13, commi 6 e 7, relative al 
biennio precedente, secondo il formato adottato in sede comunitaria. Le 
prime informazioni riguardano il biennio 2005-2006. 

 2. Il Ministero dell’ambiente e della tutela del territorio trasmette 
alla Commissione europea e al Parlamento, a partire dall’anno 2007 e, 
successivamente, ogni tre anni, entro il 30 settembre, una relazione sulla 
attuazione del presente decreto relativa al triennio precedente, sulla base 
del questionario adottato in sede comunitaria.». 

  — L’art. 3, del decreto del Ministro dell’Ambiente e della tutela del 
territorio e del mare del 25 settembre 2007, n. 185 così recita:  

 «   Art. 3    (Iscrizione dei produttori al registro).   — 1. L’iscrizione 
al Registro è effettuata dal produttore presso la Camera di commercio 
nella cui circoscrizione si trova la sede legale dell’impresa. Nel caso 
in cui il produttore non sia stabilito nel territorio italiano, si iscrive al 
Registro attraverso un proprio rappresentante in Italia, incaricato di tutti 
gli adempimenti previsti dal decreto legislativo 25 luglio 2005, n. l51. In 
tale caso l’iscrizione è effettuata presso la Camera di commercio nella 
cui circoscrizione si trova la sede legale del rappresentante. 

 2. L’iscrizione è effettuata entro novanta giorni dalla data di entrata 
in vigore del presente regolamento o comunque prima che il produttore 
inizi ad operare nel mercato italiano. 

 3. L’iscrizione avviene esclusivamente per via telematica. Il modu-
lo di iscrizione è sottoscritto mediante fi rma digitale apposta dal legale 
rappresentante o suo delegato, o dal rappresentante abilitato ai sensi del 
comma 1. 

 4. I produttori di AEE destinate ai nuclei domestici tenuti al fi nan-
ziamento della gestione dei RAEE mediante sistemi collettivi ai sensi 
degli articoli 10, comma 1, e 20, comma 4, del decreto legislativo 25 lu-
glio 2005, n. 151, si iscrivono al Registro successivamente all’adesione 
ad uno o più sistemi collettivi, relativi alla categoria di apparecchiature 
elettriche ed elettroniche immesse sul mercato; a tal fi ne il sistema infor-
mativo del Registro garantisce, al momento dell’iscrizione, la verifi ca 
automatica dell’avvenuta adesione al sistema collettivo. 
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  5. All’atto dell’iscrizione al Registro il produttore deve indicare:  
   a)   l’appartenenza ad una o più delle tipologie di attività defi nite 

all’art. 3, comma 1, lettera   m)  , del decreto legislativo 25 luglio 2005, 
n. 151; 

   b)   lo specifi co codice ISTAT di attività che lo individua come 
produttore di apparecchiature elettriche ed elettroniche (AEE); 

   c)   per ciascuna categoria di apparecchiature di cui all’allegato 
1A del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151, come ulteriormente 
suddivisa nell’allegato 1B del medesimo decreto legislativo, il numero e 
il peso effettivo, o il solo peso effettivo, delle apparecchiature immesse 
sul mercato nell’anno solare precedente, suddivise tra apparecchiature 
domestiche e professionali. Tale ultima suddivisione non si applica alle 
apparecchiature di illuminazione in conformità al disposto dell’art. 10, 
comma 4, del decreto legislativo 25 luglio 2005, n. 151; 

   d)   le informazioni sui centri di raccolta organizzati e gestiti ai 
sensi dell’art. 6, comma 1, lettera   c)   e comma 3 del decreto legislativo 
25 luglio 2005, n. 151, specifi cando se l’organizzazione è su base indi-
viduale o collettiva; 

   e)   l’eventuale iscrizione in Registri di altri Stati membri 
dell’Unione europea; 

   f)   le informazioni relative all’entità e alle modalità di presenta-
zione delle garanzie fi nanziarie di cui agli articoli   11   e 12 del decreto 
legislativo 25 luglio 2005, n. 151; 

   g)   per ogni categoria di apparecchiature elettriche ed elettroni-
che immessa sul mercato, il sistema o i sistemi attraverso cui intende 
adempiere agli obblighi di fi nanziamento dei RAEE. Nel caso in cui 
si tratti di sistema collettivo, il produttore deve indicare il nome del 
sistema prescelto. 

 6. Per peso effettivo di un’apparecchiatura elettrica ed elettronica 
si intende il peso del prodotto, inclusi tutti gli accessori elettrici ed elet-
tronici, al netto di imballaggi, manuali, batterie rimovibili ed accessori 
non elettrici o elettronici. 

 7. Qualora il produttore non disponga, al momento dell’iscri-
zione, dei dati effettivi sulla suddivisione delle AEE in domestiche e 
professionali, fornisce sotto la propria responsabilità una stima di tale 
suddivisione. 

 8. Una volta effettuata l’iscrizione, a ciascun produttore viene rila-
sciato un numero di iscrizione tramite il sistema informatico delle Ca-
mere di commercio. 

 9. Entro trenta giorni dal suo rilascio, il numero di iscrizione deve 
essere indicato dal produttore in tutti i documenti commerciali.». 

  Note all’art. 22.  

 — Il regio decreto 10 agosto 1893, n. 490, abrogato dalla presente 
legge, recava: «Disciplina del servizio delle strade ferrate in tutto il Re-
gno d’Italia secondo il tempo solare medio del meridiano situato a 15 gra-
di all’Est di Greenwich, che si denominerà tempo dell’Europa centrale».
— La legge 24 dicembre 1966, n. 1144, abrogata dalla presente legge, 
recava: «Disciplina dell’ora legale». 

  Note all’art. 23.  

 — La direttiva 2009/44/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 10 giugno 
2009, n. L 146. 

  — Il testo degli articoli 72 e 202 del decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 «Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazio-
ne fi nanziaria, ai sensi degli articoli 8 e 21 della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52», così recitano:  

 «   Art. 72    (Disciplina delle insolvenze di mercato). — 1. L’insol-
venza di mercato dei soggetti ammessi alle negoziazioni nei mercati 
regolamentati e dei partecipanti ai servizi indicati nell’art. 69 e ai siste-
mi previsti dall’art. 70 è dichiarata dalla CONSOB. La dichiarazione di 
insolvenza di mercato determina l’immediata liquidazione dei contratti 
dell’insolvente. 

 2. La CONSOB, d’intesa con la Banca d’Italia, stabilisce con re-
golamento i casi di inadempimento e le altre ipotesi in cui sussiste l’in-
solvenza di mercato nonché le relative modalità di accertamento e di 
liquidazione. 

 3. La liquidazione delle insolvenze di mercato è effettuata da uno o 
più commissari nominati dalla CONSOB, d’intesa con la Banca d’Italia. 
L’indennità spettante ai commissari è determinata dalla CONSOB ed è 
posta a carico delle società di gestione dei mercati nei quali l’insolvente 
ha operato, in base ai criteri dalla stessa stabiliti d’intesa con la Banca 
d’Italia. 

 4. I commissari hanno il potere di compiere tutti gli atti necessa-
ri alla liquidazione dell’insolvenza, compreso quello di richiedere in-
formazioni ai soggetti operanti sui mercati e ai gestori dei servizi di 
mercato. 

 5. Alla chiusura della procedura di liquidazione dell’insolvenza, i 
commissari rilasciano agli aventi diritto, per i crediti residui, un certifi -
cato di credito, comprensivo delle spese sostenute dal creditore stesso, 
che costituisce titolo esecutivo nei confronti dell’insolvente per gli ef-
fetti dell’art. 474 del codice di procedura civile. 

 6. Alla liquidazione delle insolvenze di mercato si applicano, ove 
ne ricorrano i presupposti, le disposizioni del decreto legislativo di at-
tuazione della direttiva 98/26/CE del Parlamento europeo e del Consi-
glio del 19 maggio 1998 relativa al carattere defi nitivo del regolamento 
nei sistemi di pagamento e nei sistemi di regolamento titoli». 

 «   Art. 202     (Disposizioni in tema di liquidazione coattiva di bor-
sa).    — 1. Salvo quanto previsto dall’art. 72, le disposizioni relative alla 
liquidazione coattiva dei contratti conclusi dagli agenti di cambio si ap-
plicano, in quanto compatibili, alle imprese di investimento e alle ban-
che autorizzate all’esercizio delle attività previste dall’art. 1, comma 5, 
lettere   a)   e   b)  . 

 2. Le competenze in materia di liquidazione coattiva dei contratti 
spettano alla CONSOB, la quale può coordinare con regolamento tale 
procedura con quella prevista dall’art. 72». 

  Note all’art. 24.  

 — La raccomandazione   2004/913/CE   è pubblicata nella G.U.U.E. 
29 dicembre 2004, n. L 385. 

 — La raccomandazione 2009/385/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 
15 maggio 2009, n. L 120. 

  Note all’art. 25.  

 — Il regolamento 1198/2006 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
15 agosto 2006, n. L 223. 

  Note all’art. 26.  

 — La direttiva 2007/61/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 23 novem-
bre 2007, n. L 305. 

  Note all’art. 27.  

 — Il regolamento 1234/2007 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
16 novembre 2007, n. L 299. 

 — Il regolamento 1249/2008 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
16 dicembre 2008, n. L 337. 

 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 «Modifi che al sistema pena-
le» è pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 

 — Il testo del comma 3, dell’art. 3  -ter   , della legge 8 luglio 1997, 
n. 213 (Classifi cazione delle carcasse bovine in applicazione di regola-
menti comunitari) così recita:  

 «3. Fino all’individuazione dell’organo competente da parte delle 
singole regioni e province autonome, le sanzioni di cui agli articoli 3 
e 3  -bis   sono irrogate dal Ministero delle politiche agricole alimentari 
e forestali - Ispettorato centrale repressione frodi, ai sensi dell’art. 11 
del regolamento di cui al decreto del Ministro per le politiche agricole 
4 maggio 1998, n. 298.». 
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  Note all’art. 28.  

 — Il regolamento 1198/2006 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
15 agosto 2006, n. L 223. 

 — Il regolamento 1005/2008 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
29 ottobre 2008, n. L 286. 

  Note all’art. 29.  

 — Il regolamento 1290/2005 (CE) è pubblicato nella G.U.U.E. 
11 agosto 2005, n. L 209. 

 — Si riporta il testo del comma 2, dell’art. 1  -bis   , del decreto-legge 
10 gennaio 2006. n. 2 (Interventi urgenti per i settori dell’agricoltura, 
dell’agroindustria, della pesca, nonché in materia di fi scalità d’impresa), 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 11 marzo 2006, n. 81, come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «2. Le somme assegnate all’AGEA, destinate all’attuazione di in-
terventi e misure sul mercato agricolo, affl uiscono all’apposito conto 
corrente n. 20082 acceso presso la Tesoreria centrale dello Stato e in-
testato all’AGEA medesima. Nell’àmbito dello stato di previsione dell’ 
AGEA per l’anno 2006 è istituito un apposito capitolo in entrata, de-
nominato “Fondo per l’attuazione di interventi e misure nazionali nel 
settore agricolo e agroalimentare    nonché per le altre fi nalità istituzionali 
dell’AGEA   . Con decreto del Ministro delle politiche agricole e forestali, 
sono individuati gli interventi e le misure da attuare utilizzando le risor-
se iscritte al predetto capitolo di entrata.». 

  — Si riporta il comma 1, dell’art. 2, della legge 23 dicembre 1986, 
n. 898, come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 2.    — 1. Ove il fatto non confi guri il più grave reato previsto 
dall’art. 640  -bis   del codice penale, chiunque, mediante l’esposizione di 
dati o notizie falsi, consegue indebitamente, per sé o per altri, aiuti, pre-
mi, indennità, restituzioni, contributi o altre erogazioni a carico totale 
o parziale del Fondo europeo agricolo di garanzia e del Fondo europeo 
agricolo per lo sviluppo rurale è punito con la reclusione da sei mesi a 
tre anni.    Quando la somma indebitamente percepita è pari od inferiore 
a 5.000 euro si applica soltanto la sanzione amministrativa di cui agli 
articoli seguenti   .». 

  Note all’art. 30.  
 — Il regolamento 617/2008 (CE) è pubblicata nella G.U.U.E. 

28 giugno 2008, n. L 168. 
 — La legge 24 novembre 1981, n. 689 è pubblicata nella   Gazzetta 

Uffi ciale   30 novembre 1981, n. 329, S.O. 
 — La legge 13 maggio 1966, n. 356, abrogata dalla presente legge, 

è stata pubblicata nella   Gazzetta Uffi ciale   10 giugno 1966, n. 141. 

  Note all’art. 31.  
  — Si riporta il testo dell’art. 15 della legge 7 luglio 2009, n. 88 

(Disposizioni per l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenen-
za dell’Italia alle Comunità europee - Legge comunitaria 2008), come 
modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 15     (    Delega al Governo per l’adeguamento della normativa 
nazionale al regolamento (CE) n. 479/2008, relativo all’organizzazio-
ne comune del mercato vitivinicolo).    —    1. Il Governo è delegato ad 
adottare, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente 
legge, su proposta del Ministro per le politiche europee, del Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali e del Ministro della giusti-
zia, acquisito il parere della Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano, uno o 
più decreti legislativi per l’attuazione del regolamento (CE) n. 479/2008 
del Consiglio, del 29 aprile 2008, al fi ne di assicurare la piena integra-
zione tra l’organizzazione comune del mercato del vino e la normativa 
nazionale, apportando specifi che integrazioni e modifi cazioni alla nor-
mativa vigente, secondo le procedure previste dall’art. 1, commi 2, 3 e 
4, e nel rispetto dei princìpi e criteri generali di cui all’art. 2, nonché dei 
seguenti ulteriori princìpi e criteri direttivi:  

  a)     preservare e promuovere l’elevato livello qualitativo e di ri-
conoscibilità dei vini a denominazione di origine e indicazione geogra-
fi ca, anche attraverso interventi di valorizzazione e diffusione della tra-

dizione e delle produzioni enologiche dei siti italiani UNESCO, di cui 
all’art. 4 della legge 20 febbraio 2006, n.77, e successive modifi cazioni;  

   b)   ridefi nire il ruolo del Comitato nazionale per la tutela e la 
valorizzazione delle denominazioni di origine e delle indicazioni geo-
grafi che tipiche dei vini; 

   c)   assicurare strumenti per la trasparenza del settore vitivinicolo 
e la tutela dei consumatori e delle imprese rispetto ai fenomeni di con-
traffazione, usurpazione e imitazione; 

   d)   perseguire il massimo coordinamento amministrativo tra il 
Ministero delle politiche agricole alimentari e forestali e le regioni, in 
particolare per quanto concerne la gestione del settore dei vini a deno-
minazione di origine protetta e a indicazione geografi ca protetta; 

   e)   individuare le sedi amministrative e gli strumenti di semplifi -
cazione amministrativa in ordine agli adempimenti procedurali a carico 
dei produttori vitivinicoli; 

   f)   rivedere il sistema dei controlli e il sistema sanzionatorio se-
condo i criteri di effi cacia e applicabilità, individuando gli organismi 
e le azioni per garantire l’elevato livello qualitativo delle produzioni 
vitivinicole nell’interesse dei produttori e dei consumatori. 

 2. Dall’attuazione del presente articolo non devono derivare nuovi 
o maggiori oneri, né minori entrate a carico della fi nanza pubblica.». 

  — Si riporta il testo degli articoli 4 e 5 della legge 20 febbraio 
2006, n. 77 (Misure speciali di tutela e fruizione dei siti italiani di inte-
resse culturale, paesaggistico e ambientale, inseriti nella «lista del patri-
monio mondiale», posti sotto la tutela dell’UNESCO) come modifi cati 
dalla presente legge:  

 «   Art. 4    (Misure di sostegno).    — 1. Ai fi ni di una gestione compati-
bile dei siti italiani UNESCO e di un corretto rapporto tra fl ussi turistici 
e servizi culturali offerti, sono previsti interventi volti:  

   a)   allo studio delle specifi che problematiche culturali, artistiche, 
storiche, ambientali, scientifi che e tecniche relative ai siti italiani UNE-
SCO, ivi compresa l’elaborazione dei piani di gestione; 

   b)   alla predisposizione di servizi di assistenza culturale e di ospi-
talità per il pubblico, nonché servizi di pulizia, raccolta rifi uti, controllo 
e sicurezza; 

   c)   alla realizzazione, in zone contigue ai siti, di aree di sosta e 
sistemi di mobilità, purché funzionali ai siti medesimi; 

   d)   alla diffusione e alla valorizzazione della conoscenza dei siti 
italiani UNESCO nell’ambito delle istituzioni scolastiche, anche at-
traverso il sostegno ai viaggi di istruzione e alle attività culturali delle 
scuole; 

  d-     bis)      alla valorizzazione e alla diffusione del patrimonio enolo-
gico caratterizzante il sito, nell’ambito della promozione del comples-
sivo patrimonio tradizionale enogastronomico e agro-silvo-pastorale.  

 2. Gli interventi di cui al comma 1, nonché l’ammontare di risorse 
rispettivamente destinato, nel limite delle autorizzazioni di spesa previ-
ste dal presente articolo, sono determinati con decreto del Ministro per i 
beni e le attività culturali, d’intesa con il Ministro dell’ambiente e della 
tutela del territorio    e del mare, con il Ministero delle Politiche agricole, 
alimentari e forestali    e con la Conferenza permanente per i rapporti fra 
lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano. Per 
gli interventi di cui al comma 1, lettera   c)  , il decreto è adottato previo 
parere della Commissione di cui all’art. 5. Tutti gli interventi sono attua-
ti in conformità alle disposizioni dettate in materia dal Codice. 

 3. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1, lettere   a)  ,   c)   
e   d)  , pari a 3.500.000 euro per ciascuno degli anni 2006, 2007 e 2008, 
si provvede mediante corrispondente riduzione dello stanziamento 
iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2006-2008, nell’ambito dell’unità 
previsionale di base di conto capitale “Fondo speciale” dello stato di 
previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per l’anno 2006, 
allo scopo parzialmente utilizzando l’accantonamento relativo al mede-
simo Ministero. 
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 4. All’onere derivante dall’applicazione del comma 1, lettera   b)   , 
pari a 500.000 euro per l’anno 2006 e a 300.000 euro per ciascuno degli 
anni 2007 e 2008, si provvede mediante corrispondente riduzione dello 
stanziamento iscritto, ai fi ni del bilancio triennale 2006-2008, nell’am-
bito dell’unità previsionale di base di parte corrente “Fondo speciale” 
dello stato di previsione del Ministero dell’economia e delle fi nanze per 
l’anno 2006, allo scopo parzialmente utilizzando:  

   a)   quanto a 500.000 euro per l’anno 2006, l’accantonamento re-
lativo al Ministero per i beni e le attività culturali; 

   b)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2007, l’accantonamento re-
lativo al Ministero dell’istruzione, dell’università e della ricerca; 

   c)   quanto a 300.000 euro per l’anno 2008, l’accantonamento re-
lativo al Ministero degli affari esteri. 

 5. A decorrere dall’anno 2009, agli oneri derivanti dall’applicazio-
ne del comma 1 si provvede ai sensi dell’art. 11, comma 3, lettera   d)  , 
della legge 5 agosto 1978, n. 468, e successive modifi cazioni. 

 6. Il Ministro dell’economia e delle fi nanze è autorizzato ad appor-
tare, con propri decreti, le occorrenti variazioni di bilancio.». 

 «   Art. 5    (Commissione consultiva per i piani di gestione dei siti 
UNESCO e per i sistemi turistici locali).   — 1. La Commissione con-
sultiva per i piani di gestione dei siti UNESCO e per i sistemi turistici 
locali, costituita presso il Ministero per i beni e le attività culturali, oltre 
a esercitare le funzioni previste dal decreto 27 novembre 2003, rende 
pareri, a richiesta del Ministro, su questioni attinenti i siti italiani UNE-
SCO e si esprime ai sensi dell’art. 4, comma 2, secondo periodo, della 
presente legge. 

 2. I componenti della Commissione di cui al comma 1 esercitano 
le loro funzioni nell’ambito delle rispettive competenze istituzionali. Ad 
essi non sono attribuiti gettoni o indennità di funzione. 

 3.    Il Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare 
e il Ministro delle Politiche agricole alimentari e forestali designano 
ciascuno i tre rappresentanti tra i componenti della Commissione di cui 
al comma 1.   ». 

  Note all’art. 32.  

 — Il regolamento (CE) n. 1234/2007 è pubblicato nella G.U.U.E. 
16 novembre 2007, n. L 299. 

  — Si riporta il testo degli articoli 2, 3 e 4 del decreto legislativo 
10 dicembre 2002, n. 306 (Disposizioni sanzionatorie in attuazione del 
regolamento (CE) n. 1148/2001 relativo ai controlli di conformità alle 
norme di commercializzazione applicabili nel settore degli ortofrutticoli 
freschi, a norma dell’art. 3 della legge 1° marzo 2002, n. 39), come 
modifi cati dalla presente legge:  

 «   Art. 2    (Sanzioni nella fase di commercializzazione). — 1. Salvo 
che il fatto costituisca reato, chiunque commercializzi prodotti orto-
frutticoli senza essere iscritto alla banca dati istituita ai sensi    dell’art. 9 
del Regolamento (CE) 1580/2007 della Commissione, del 21 dicembre 
2007 e successive modifi cazioni,    è soggetto alla sanzione amministrati-
va pecuniaria da 260 euro a 1.550 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque, in assenza dell’au-
torizzazione    di cui all’art. 11, paragrafo 1, del citato regolamento (CE) 
n. 1580/2007, rilasciata dall’Agecontrol S.p.A. ai sensi dell’art. 18 del 
decreto legislativo 29 marzo 2004, n. 99, e successive modifi cazioni, e 
del decreto del Ministro delle politiche agricole, alimentari e forestali 
25 giugno 2009, pubblicato nella   Gazzetta uffi ciale   n. 177 del 1° agosto 
2009, appone sui colli l’etichetta conforme all’allegato II del medesi-
mo regolamento,    è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 
1.100 euro a 6.200 euro.». 

 «   Art. 3    (Impedimento delle operazioni di controllo).   — 1. Salvo 
che il fatto costituisca reato, chiunque impedisce l’espletamento delle 
funzioni di controllo di cui al    regolamento (CE), n. 1580/2007 della 
Commissione, del 21 dicembre 2007    o, comunque, ne ostacola lo svol-
gimento è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria da 1.100 
euro a 6.200 euro. 

  2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque omette di fornire 
agli organismi di controllo le informazioni richieste dai suddetti orga-
nismi e previste dal citato regolamento (CE) n.1580/2007, ovvero le 
fornisce in maniera difforme, è soggetto alla sanzione amministrativa 
pecuniaria da 260 euro a euro 1.550.  

 2  -bis  . Gli operatori iscritti nella banca dati di cui all’art. 2, com-
ma 1, possono presentare entro il 31 dicembre 2007 le istanze di aggior-
namento relative alla propria attività, conseguenti a variazioni interve-
nute prima della data di entrata in vigore della presente disposizione.». 

 «   Art. 4    (Violazioni alle norme di qualità e sui controlli). — 1. Sal-
vo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le norme per gli orto-
frutticoli freschi adottate dalla Commissione delle Comunità europee,    a 
norma degli articoli 113 e 113  -bis   del regolamento (CE) n. 1234/2007 
del Consiglio, del 22 ottobre 2007 e successive modifi cazioni,    è soggetto 
alla sanzione amministrativa pecuniaria da 550 euro a 15.500 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca reato, chiunque viola le disposizioni 
in materia di controlli di cui    all’art. 20, paragrafo 3, del regolamento 
(CE) n. 1580/2007 della Commissione, del 21 dicembre 2007 e succes-
sive modifi cazioni,    è soggetto alla sanzione amministrativa pecuniaria 
da 5.000 euro a 50.000 euro.». 

  Note all’art. 33.  

 — Il decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 214 «Attuazione della 
direttiva 2002/89/CE concernente le misure di protezione contro l’intro-
duzione e la diffusione nella Comunità di organismi nocivi ai vegetali 
o ai prodotti vegetali.», è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   24 ottobre 
2005, n. 248, S.O. 

  Note all’art. 34.  

 — Si riporta il testo dell’art. 14  -bis    della legge 30 marzo 2001, 
n. 125 (Legge quadro in materia di alcol e di problemi alcol correlati), 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 14-   bis    (Vendita e somministrazione di bevande alcoliche in 
aree pubbliche).    — 1. La somministrazione di alcolici e il loro consumo 
sul posto, dalle ore 24 alle ore 7, possono essere effettuati esclusivamen-
te negli esercizi muniti della licenza prevista dall’art. 86, primo comma, 
del testo unico delle leggi di pubblica sicurezza, di cui al regio decreto 
18 giugno 1931, n. 773, e successive modifi cazioni. 

  2. Chiunque vende o somministra alcolici su spazi o aree pubblici 
diversi dalle pertinenze degli esercizi di cui al comma 1, dalle ore 24 
alle ore 7, fatta eccezione per la vendita e la somministrazione di al-
colici effettuate in occasione di fi ere, sagre, mercati o altre riunioni 
straordinarie di persone ovvero in occasione di manifestazioni in cui 
si promuovono la produzione o il commercio di prodotti tipici locali, 
previamente autorizzate, è punito con la sanzione amministrativa pecu-
niaria da euro 2.000 a euro 12.000. Se il fatto è commesso dalle ore 24 
alle ore 7 attraverso distributori automatici, si applica la sanzione am-
ministrativa pecuniaria da euro 5.000 a euro 30.000. Per le violazioni 
di cui al presente comma è disposta anche la confi sca della merce e 
delle attrezzature utilizzate.  

 3. Resta fermo quanto previsto dall’art. 14 della presente legge, 
dall’art. 6  -bis   del decreto-legge 27 giugno 2003, n. 151, convertito, 
con modifi cazioni, dalla legge 1° agosto 2003, n. 214, e dall’art.   6   del 
decreto-legge 3 agosto 2007, n. 117, convertito, con modifi cazioni, dalla 
legge 2 ottobre 2007, n. 160, e successive modifi cazioni.». 

  Note all’art. 35.  

  — Si riporta il testo del comma 6 dell’art. 17, della legge 7 luglio 
2009, n. 88, come modifi cato dalla presente legge:  

 «6. Il Governo, fatte salve le norme penali vigenti, è delegato ad 
adottare, entro centottanta giorni dalla data di entrata in vigore della pre-
sente legge, le disposizioni sanzionatorie amministrative per le violazio-
ni delle disposizioni di cui al presente articolo e al citato regolamento 
(CE) n. 1019/2002, e successive modifi cazioni,    sulla base dei princìpi e 
criteri direttivi generali stabiliti dalla presente legge   .». 
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  Note all’art. 36.  

 — Il decreto legislativo 27 settembre 1991, n. 313 (Attuazione 
della direttiva n. 88/378/CEE relativa al ravvicinamento delle legisla-
zioni degli Stati membri concernenti la sicurezza dei giocattoli, a norma 
dell’art. 54 della legge 29 dicembre 1990, n. 428) è pubblicato nella 
  Gazzetta Uffi ciale   5 ottobre 1991, n. 234. 

 — Il regolamento (CE) 765/2008 è pubblicato nella G.U.U.E. 
13 agosto 2008, n. L 218. 

  — Il testo dell’art. 20 del decreto legislativo 31 marzo 1998, n. 112 
«Conferimento di funzioni e compiti amministrativi dello Stato alle re-
gioni ed agli enti locali, in attuazione del capo I della legge 15 marzo 
1997, n. 59», così recita:  

 «   Art. 20    (Funzioni delle camere di commercio, industria artigia-
nato e agricoltura). — 1. Sono attribuite alle camere di commercio, 
industria, artigianato e agricoltura le funzioni esercitate dagli uffi ci me-
trici provinciali e dagli uffi ci provinciali per l’industria, il commercio e 
l’artigianato, ivi comprese quelle relative ai brevetti e alla tutela della 
proprietà industriale. 

 2. Presso le camere di commercio, industria, artigianato e agricol-
tura è individuato un responsabile delle attività fi nalizzate alla tutela 
del consumatore e della fede pubblica, con particolare riferimento ai 
compiti in materia di controllo di conformità dei prodotti e strumenti di 
misura già svolti dagli uffi ci di cui al comma 1.». 

  — Il testo degli articoli 2, comma 2, e l’art. 3, comma 1, del decreto 
legislativo 19 marzo 2001, n. 68 (Adeguamento dei compiti del Corpo 
della Guardia di fi nanza, a norma dell’art. 4 della legge 31 marzo 2000, 
n. 78) così recitano:  

 «   Art. 2     (Tutela del bilancio).    — 1. (  omissis  ). 
  2. A tal fi ne, al Corpo della Guardia di fi nanza sono demandati 

compiti di prevenzione, ricerca e repressione delle violazioni in materia 
di:  

   a)   imposte dirette e indirette, tasse, contributi, monopoli fi scali e 
ogni altro tributo, di tipo erariale o locale; 

   b)   diritti doganali, di confi ne e altre risorse proprie nonché uscite 
del bilancio dell’Unione europea; 

   c)   ogni altra entrata tributaria, anche a carattere sanzionatorio o 
di diversa natura, di spettanza erariale o locale; 

   d)   attività di gestione svolte da soggetti privati in regime conces-
sorio, ad espletamento di funzioni pubbliche inerenti la potestà ammini-
strativa d’imposizione; 

   e)   risorse e mezzi fi nanziari pubblici impiegati a fronte di uscite 
del bilancio pubblico nonché di programmi pubblici di spesa; 

   f)   entrate ed uscite relative alle gestioni separate nel comparto 
della previdenza, assistenza e altre forme obbligatorie di sicurezza so-
ciale pubblica; 

   g)   demanio e patrimonio dello Stato, ivi compreso il valore azien-
dale netto di unità produttive in via di privatizzazione o di dismissione; 

   h)   valute, titoli, valori e mezzi di pagamento nazionali, europei 
ed esteri, nonché movimentazioni fi nanziarie e di capitali; 

   i)   mercati fi nanziari e mobiliari, ivi compreso l’esercizio del cre-
dito e la sollecitazione del pubblico risparmio; 

   l)   diritti d’autore, know-how, brevetti, marchi ed altri diritti 
di privativa industriale, relativamente al loro esercizio e sfruttamento 
economico; 

   m)   ogni altro interesse economico-fi nanziario nazionale o 
dell’Unione europea.». 

 «   Art. 3    (Collaborazione con organi ed enti nazionali). — 1. Il Cor-
po della Guardia di fi nanza, in relazione alle proprie competenze in ma-
teria economica e fi nanziaria, collabora con gli organi costituzionali. 
La stessa collaborazione, previe intese con il Comando generale, può 
essere fornita agli organi istituzionali, alle Autorità indipendenti e agli 
enti di pubblico interesse che ne facciano richiesta.». 

 — La direttiva 2009/48/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 30 giugno 
2009, n. L 170. 

  Note all’art. 37.  

 — La direttiva 2008/6/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 febbraio 
2008, n. L 52. 

 — La direttiva 97/67/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 21 gennaio 
1998, n. L 15. Entrata in vigore il 10 febbraio 1998. 

  — Il testo del comma 2, dell’art. 9, della legge 4 febbraio 2005, 
n. 11, così recita:  

 «2. Gli oneri relativi a prestazioni e controlli da eseguire da parte 
di uffi ci pubblici, ai fi ni dell’attuazione delle disposizioni comunitarie di 
cui alla legge comunitaria per l’anno di riferimento, sono posti a carico 
dei soggetti interessati, secondo tariffe determinate sulla base del costo 
effettivo del servizio, ove ciò non risulti in contrasto con la disciplina 
comunitaria. Le tariffe di cui al precedente periodo sono predeterminate 
e pubbliche.». 

 — Il decreto legislativo 12 aprile 2006, n. 163 «Codice dei contrat-
ti pubblici relativi a lavori, servizi e forniture in attuazione delle diret-
tive 2004/17/CE e 2004/18/CE.» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   
2 maggio 2006, n. 100, S.O. 

 — La direttiva 2006/123/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 27 di-
cembre 2006, n. L 376. 

  Note all’art. 38.  

  — Si riporta il testo degli articoli 18 e 19 del decreto legislativo 
21 novembre 2005 (Disposizioni per il riassetto normativo in materia di 
liberalizzazione regolata dell’esercizio dell’attività di autotrasportatore) 
come modifi cati dalla presente legge:  

 «   Art. 18     (Qualifi cazione iniziale). —1. I conducenti muniti della 
carta di qualifi cazione del conducente devono aver compiuto:  

   a)   18 anni: per guidare veicoli adibiti al trasporto di merci per 
cui è richiesta la patente di guida delle categorie C e C+E, in deroga alle 
limitazioni di massa di cui all’art. 115, comma 1, lettera   d)  , numero 2), 
del decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi ca-
zioni, a condizione di aver seguito il corso di formazione iniziale di cui 
all’art. 19, comma 2; 

   b)   18 anni: per condurre i veicoli adibiti al trasporto di merci 
per cui è richiesta la patente di guida delle categorie C e C+E, fermi 
restando i limiti di cui all’art. 115, comma 1, lettera   d)  , numero 2), del 
decreto legislativo 30 aprile 1992, n. 285, e successive modifi cazioni, a 
condizione di aver seguito il corso formazione iniziale accelerato, di cui 
all’art. 19, comma 2  -bis  ; 

  b-     bis)      21 anni: per condurre i veicoli adibiti al trasporto di mer-
ci per cui è richiesta la patente di guida delle categorie C e C+E, a 
condizione di aver seguito il corso formazione iniziale accelerato di cui 
all’art. 19, comma 2  -bis  .  

   c)   21 anni: per guidare veicoli adibiti al trasporto di passeggeri 
per cui è richiesta la patente di guida delle categorie D e D+E a con-
dizione di aver seguito il corso formazione iniziale di cui all’art. 19, 
comma 2; 

   d)   21 anni: per guidare veicoli adibiti al trasporto di passeggeri 
per cui è richiesta la patente di guida delle categorie D e D+E, adibiti a 
servizi di linea con percorrenza non superiore a 50 chilometri, ovvero 
al trasporto, al massimo, di 16 passeggeri, a condizione di aver seguito 
il corso formazione iniziale accelerato, di cui all’art. 19, comma 2  -bis  ; 

   e)   23 anni: per guidare veicoli adibiti al trasporto di passeggeri 
per cui è richiesta la patente di guida delle categorie D e D+E, a con-
dizione di aver seguito il corso formazione iniziale accelerato, di cui 
all’art. 19, comma 2  -bis  . 

 2. La carta di qualifi cazione del conducente sostituisce il certifi cato 
di abilitazione professionale di tipo KC e KD di cui all’art.   311   del de-
creto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495. 

 3. I conducenti già titolari della carta di qualifi cazione del condu-
cente per effettuare trasporto di merci, che intendono conseguire anche 
la carta di qualifi cazione del conducente per effettuare trasporto di pas-
seggeri, o viceversa, devono dimostrare esclusivamente la conoscenza 
sulle materie specifi che attinenti alla nuova qualifi cazione.». 
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 «   Art. 19    (Carta di qualifi cazione del conducente comprovante la 
qualifi cazione iniziale).   — 1. La carta di qualifi cazione del conducente 
è rilasciata a seguito della frequenza di specifi co corso di formazione 
ordinario o accelerato e previo superamento di un esame di idoneità, 
secondo le modalità di cui all’allegato I, sezioni 1, 2 e 4. 

 2. Il corso verte sulle materie indicate all’allegato I, sezione 1, ed è 
organizzato sulla base di disposizioni da adottarsi con decreto del Mini-
stro delle infrastrutture e dei trasporti, entro sei mesi dalla data di entrata 
in vigore del presente decreto legislativo. 

 2  -bis  . È altresì consentito un corso di formazione accelerato, se-
condo le condizioni ed i limiti di cui all’art. 18, comma 1,    lettere      b)  , b  -
bis  ,   d)      ed      e)  . Tale corso verte sulle materie indicate all’allegato I, sezio-
ne 1, ed è organizzato sulla base di disposizioni da adottarsi con decreto 
del Ministro delle infrastrutture e dei trasporti, secondo i criteri di cui 
all’allegato I, sezione 2  -bis  . 

  3. I corsi di cui al comma 1 sono organizzati:  
   a)   dalle autoscuole di cui all’art. 335, comma 10, lettera   a)  , del 

decreto del Presidente della Repubblica 16 dicembre 1992, n. 495, ov-
vero dai consorzi di autoscuole che svolgono corsi di teoria e di guida 
per il conseguimento di tutte le patenti di guida; 

   b)   da soggetti autorizzati dal Ministero delle infrastrutture e dei 
trasporti - Dipartimento per i trasporti terrestri, sulla base dei criteri in-
dividuati con i decreti di cui ai commi 2 e 2  -bis  . 

 4. L’esame di cui al comma 1 è svolto da funzionari del Ministero 
delle infrastrutture e dei trasporti - Dipartimento per i trasporti terrestri, 
sulla base delle disposizioni adottate con i decreti di cui ai commi 2 e 
2  -bis  . 

 5. I conducenti candidati al conseguimento della carta di qualifi ca-
zione del conducente, che già hanno conseguito l’attestato di idoneità 
professionale di cui alle vigenti disposizioni in materia di accesso alla 
professione di autotrasportatore di persone o di cose sono esentati dalla 
frequenza dei corsi di cui al presente articolo e dal sostenere il relativo 
esame sulle parti comuni.». 

  Note all’art. 39.  

 — La direttiva 2009/12/CE è pubblicata nella G.U.U.E. 14 marzo 
2009, n. L 70. 

 — Il decreto-legge 30 settembre 2005, n. 203 «Misure di contrasto 
all’evasione fi scale e disposizioni urgenti in materia tributaria e fi nan-
ziaria.» è pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   3 ottobre 2005, n. 230, e 
convertito, con modifi cazioni, dalla legge 2 dicembre 2005, n. 248. 

 — Il regolamento (CE) 1794/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 
7 dicembre 2006, n. L 341. 

 — Il regolamento (CE) 1107/2006 è pubblicato nella G.U.U.E. 
26 luglio 2006, n. L 204. 

  Note all’art. 40.  

  — Si riporta il testo dell’art. 26 del decreto legislativo 20 dicembre 
2007, n. 261 (Revisione del decreto legislativo 19 agosto 2005, n. 191, 
recante attuazione della direttiva 2002/98/CE che stabilisce norme di 
qualità e di sicurezza per la raccolta, il controllo, la lavorazione, la con-
servazione e la distribuzione del sangue umano e dei suoi componenti) 
come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 26    (Produzione di medicinali derivati dal sangue o dal pla-
sma).   — 1.    Alla raccolta e al controllo del sangue e del plasma umani 
da utilizzare per la produzione di medicinali si applica quanto dispo-
sto dal presente decreto. Per il raggiungimento degli obiettivi di cui 
all’art. 2, paragrafo 3, della direttiva 2005/62/CE della Commissione, 
del 30 settembre 2005, il plasma raccolto in Paesi esteri ed i relativi 
intermedi, destinati alla produzione di medicinali emoderivati, devono 
rispondere ai requisiti previsti dalla vigente farmacopea europea ed alle 
direttive europee applicabili, anche in considerazione di quanto pre-
visto dall’art. 135, comma 2, del decreto legislativo 24 aprile 2006, 
n. 219. Con modalità da individuare con il decreto di cui all’art. 16, 
comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e nel rispetto degli obiet-
tivi di cui all’art. 110 della direttiva 2001/83/CE del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 6 novembre 2001, sono comunque ammessi alla 

lavorazione per la produzione di medicinali emoderivati da commercia-
lizzare al di fuori dell’Unione europea il plasma ed i relativi intermedi 
provenienti dai centri di raccolta e produzione di Paesi terzi. Il decreto 
di cui al periodo precedente è adottato entro centoventi giorni dalla 
data di entrata in vigore della presente disposizione.  

 2. Il Ministro della salute, d’intesa con le regioni e le province 
autonome, sulla,base delle indicazioni fornite dal Centro nazionale san-
gue, di cui all’art. 12, comma 1, della legge 21 ottobre 2005, n. 219, e 
sentita la Consulta tecnica permanente per il sistema trasfusionale di cui 
all’art. 13 della legge medesima, nell’ambito delle risorse disponibili 
a legislazione vigente, predispone con proprio decreto un programma 
fi nalizzato allo sviluppo della raccolta di plasma nei servizi trasfusionali 
e nelle unità di raccolta ed alla promozione del razionale ed appropriato 
utilizzo dei farmaci plasmaderivati. ». 

  — Si riporta il testo dell’art. 15 della legge 21 ottobre 2005, n. 219 
(Nuova disciplina delle attività trasfusionali e della produzione naziona-
le degli emoderivati) come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 15     (Produzione di farmaci emoderivati).    — 1. Il Ministro del-
la salute, entro sei mesi dalla data di entrata in vigore della presente leg-
ge, sentita la Consulta e previa intesa in sede di Conferenza permanente 
per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autonome di Trento e 
di Bolzano, predispone uno schema tipo di convenzione, in conformità 
del quale le regioni, singolarmente o consorziandosi fra loro, stipulano 
convenzioni con i centri e le aziende di cui al comma 5 per la lavorazio-
ne del plasma raccolto in Italia. 

 2.    Ai fi ni della stipula delle convenzioni di cui al comma 1, i centri 
e le aziende di frazionamento e di produzione di emoderivati devono 
essere dotati di adeguate dimensioni, disporre di avanzata tecnologia e 
avere gli stabilimenti idonei ad effettuare il processo di frazionamento 
ubicati nei Paesi dell’Unione europea in cui il plasma raccolto non è 
oggetto di cessione a fi ni di lucro ed è lavorato in un regime di libero 
mercato compatibile con l’ordinamento comunitario. I suddetti centri 
ed aziende devono produrre i farmaci emoderivati oggetto delle con-
venzioni di cui al comma 1, dotati dell’autorizzazione all’immissione in 
commercio in Italia.  

 3. Tali stabilimenti devono risultare idonei alla lavorazione secon-
do quanto previsto dalle norme vigenti nazionali e dell’Unione europea 
a seguito di controlli effettuati dalle rispettive autorità nazionali respon-
sabili ai sensi dei propri ordinamenti, e di quelli dell’autorità nazionale 
italiana. 

 4. Gli emoderivati prodotti, autorizzati alla commercializzazione e 
destinati al soddisfacimento del fabbisogno nazionale, devono derivare 
da plasma raccolto esclusivamente sul territorio italiano, sia come ma-
teria prima sia come semilavorati intermedi. Presso i centri e le aziende 
di produzione deve essere conservata specifi ca documentazione atta a 
risalire dal prodotto fi nito alle singole donazioni, da esibire a richiesta 
dell’autorità sanitaria nazionale o regionale. 

 5. Il Ministro della salute, con proprio decreto, sentiti la Conferen-
za permanente per i rapporti tra lo Stato, le regioni e le province autono-
me di Trento e di Bolzano, il Centro nazionale sangue di cui all’art. 12 e 
la Consulta, individua tra i centri e le aziende di frazionamento e di pro-
duzione di emoderivati quelli autorizzati alla stipula delle convenzioni. 

 6. Le convenzioni di cui al presente articolo sono stipulate decorso 
un anno dalla data di entrata in vigore del decreto previsto dal comma 5 
del presente articolo. 

 7. I centri e le aziende di frazionamento e produzione documenta-
no, per ogni lotto di emoderivati, le regioni di provenienza del plasma 
lavorato nel singolo lotto, il rispetto delle buone pratiche di fabbricazio-
ne e di tutte le altre norme stabilite dall’Unione europea, nonché l’esito 
del controllo di Stato. 

 8. Gli emoderivati, prima dell’immissione in commercio dei singo-
li lotti, sono sottoposti al controllo di Stato secondo le direttive emanate 
con decreto del Ministro della salute, sentita la Consulta.». 



—  72  —

Supplemento ordinario n. 138/L alla GAZZETTA UFFICIALE Serie generale - n. 14625-6-2010

  Note all’art. 41.  

  — Il testo del comma 2, dell’art. 17, della legge 23 agosto 1988, 
n. 400 «Disciplina dell’attività di Governo e ordinamento della Presi-
denza del Consiglio dei Ministri» così recita:  

 «2. Con decreto del Presidente della Repubblica, previa delibera-
zione del Consiglio dei Ministri, sentito il Consiglio di Stato e previo 
parere delle Commissioni parlamentari competenti in materia, che si 
pronunciano entro trenta giorni dalla richiesta, sono emanati i regola-
menti per la disciplina delle materie, non coperte da riserva assoluta di 
legge prevista dalla Costituzione, per le quali le leggi della Repubbli-
ca, autorizzando l’esercizio della potestà regolamentare del Governo, 
determinano le norme generali regolatrici della materia e dispongono 
l’abrogazione delle norme vigenti, con effetto dall’entrata in vigore del-
le norme regolamentari». 

 — Il decreto del Presidente della Repubblica 23 aprile 2001, n. 290 
«Regolamento di semplifi cazione dei procedimenti di autorizzazione 
alla produzione, alla immissione in commercio e alla vendita di prodotti 
fi tosanitari e relativi coadiuvanti (n. 46, allegato 1, L. n. 59/1997).» è 
pubblicato nella   Gazzetta Uffi ciale   18 luglio 2001, n. 165, S.O. 

  — Il testo dell’art. 20 della legge 15 marzo 1997, n. 59 «Delega al 
Governo per il conferimento di funzioni e compiti alle regioni ed enti 
locali, per la riforma della Pubblica Amministrazione e per la semplifi -
cazione amministrativa.», così recita:  

 «   Art. 20.    — 1. Il Governo, sulla base di un programma di priorità 
di interventi, defi nito, con deliberazione del Consiglio dei Ministri, in 
relazione alle proposte formulate dai Ministri competenti, sentita la 
Conferenza unifi cata di cui all’art.   8   del decreto legislativo 28 agosto 
1997, n. 281, entro la data del 30 aprile, presenta al Parlamento, entro 
il 31 maggio di ogni anno, un disegno di legge per la semplifi cazione 
e il riassetto normativo, volto a defi nire, per l’anno successivo, gli 
indirizzi, i criteri, le modalità e le materie di intervento, anche ai fi ni 
della ridefi nizione dell’area di incidenza delle pubbliche funzioni con 
particolare riguardo all’assetto delle competenze dello Stato, delle 
regioni e degli enti locali. In allegato al disegno di legge è presenta-
ta una relazione sullo stato di attuazione della semplifi cazione e del 
riassetto. 

 2. Il disegno di legge di cui al comma 1 prevede l’emanazione di 
decreti legislativi, relativamente alle norme legislative sostanziali e pro-
cedimentali, nonché di regolamenti ai sensi dell’art. 17, commi 1 e 2, 
della legge 23 agosto 1988, n. 400, e successive modifi cazioni, per le 
norme regolamentari di competenza dello Stato. 

  3. Salvi i princìpi e i criteri direttivi specifi ci per le singole materie, 
stabiliti con la legge annuale di semplifi cazione e riassetto normativo, 
l’esercizio delle deleghe legislative di cui ai commi 1 e 2 si attiene ai 
seguenti princìpi e criteri direttivi:  

   a)   defi nizione del riassetto normativo e codifi cazione della nor-
mativa primaria regolante la materia, previa acquisizione del parere del 
Consiglio di Stato, reso nel termine di novanta giorni dal ricevimento 
della richiesta, con determinazione dei princìpi fondamentali nelle ma-
terie di legislazione concorrente; 

  a-     bis)   coordinamento formale e sostanziale del testo delle di-
sposizioni vigenti, apportando le modifi che necessarie per garantire la 
coerenza giuridica, logica e sistematica della normativa e per adeguare, 
aggiornare e semplifi care il linguaggio normativo; 

   b)   indicazione esplicita delle norme abrogate, fatta salva l’appli-
cazione dell’art. 15 delle disposizioni sulla legge in generale premesse 
al codice civile; 

   c)   indicazione dei princìpi generali, in particolare per quanto 
attiene alla informazione, alla partecipazione, al contraddittorio, alla 
trasparenza e pubblicità che regolano i procedimenti amministrativi ai 
quali si attengono i regolamenti previsti dal comma 2 del presente arti-
colo, nell’àmbito dei princìpi stabiliti dalla legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni; 

   d)   eliminazione degli interventi amministrativi autorizzatori e 
delle misure di condizionamento della libertà contrattuale, ove non vi 
contrastino gli interessi pubblici alla difesa nazionale, all’ordine e alla 
sicurezza pubblica, all’amministrazione della giustizia, alla regolazione 

dei mercati e alla tutela della concorrenza, alla salvaguardia del patri-
monio culturale e dell’ambiente, all’ordinato assetto del territorio, alla 
tutela dell’igiene e della salute pubblica; 

   e)   sostituzione degli atti di autorizzazione, licenza, concessione, 
nulla osta, permesso e di consenso comunque denominati che non impli-
chino esercizio di discrezionalità amministrativa e il cui rilascio dipenda 
dall’accertamento dei requisiti e presupposti di legge, con una denuncia 
di inizio di attività da presentare da parte dell’interessato all’ammini-
strazione competente corredata dalle attestazioni e dalle certifi cazioni 
eventualmente richieste; 

   f)   determinazione dei casi in cui le domande di rilascio di un 
atto di consenso, comunque denominato, che non implichi esercizio di 
discrezionalità amministrativa, corredate dalla documentazione e dalle 
certifi cazioni relative alle caratteristiche tecniche o produttive dell’atti-
vità da svolgere, eventualmente richieste, si considerano accolte qualora 
non venga comunicato apposito provvedimento di diniego entro il ter-
mine fi ssato per categorie di atti in relazione alla complessità del pro-
cedimento, con esclusione, in ogni caso, dell’equivalenza tra silenzio e 
diniego o rifi uto; 

   g)    revisione e riduzione delle funzioni amministrative non diret-
tamente rivolte:  

 1) alla regolazione ai fi ni dell’incentivazione della 
concorrenza; 

 2) alla eliminazione delle rendite e dei diritti di esclusività, 
anche alla luce della normativa comunitaria; 

 3) alla eliminazione dei limiti all’accesso e all’esercizio delle 
attività economiche e lavorative; 

 4) alla protezione di interessi primari, costituzionalmente rile-
vanti, per la realizzazione della solidarietà sociale; 

 5) alla tutela dell’identità e della qualità della produzione tipi-
ca e tradizionale e della professionalità; 

   h)   promozione degli interventi di autoregolazione per standard 
qualitativi e delle certifi cazioni di conformità da parte delle categorie 
produttive, sotto la vigilanza pubblica o di organismi indipendenti, an-
che privati, che accertino e garantiscano la qualità delle fasi delle atti-
vità economiche e professionali, nonché dei processi produttivi e dei 
prodotti o dei servizi; 

   i)   per le ipotesi per le quali sono soppressi i poteri amministrativi 
autorizzatori o ridotte le funzioni pubbliche condizionanti l’esercizio 
delle attività private, previsione dell’autoconformazione degli interes-
sati a modelli di regolazione, nonché di adeguati strumenti di verifi ca 
e controllo successivi. I modelli di regolazione vengono defi niti dalle 
amministrazioni competenti in relazione all’incentivazione della con-
correnzialità, alla riduzione dei costi privati per il rispetto dei parametri 
di pubblico interesse, alla fl essibilità dell’adeguamento dei parametri 
stessi alle esigenze manifestatesi nel settore regolato; 

   l)   attribuzione delle funzioni amministrative ai comuni, salvo 
il conferimento di funzioni a province, città metropolitane, regioni 
e Stato al fi ne di assicurarne l’esercizio unitario in base ai princìpi 
di sussidiarietà, differenziazione e adeguatezza; determinazione dei 
princìpi fondamentali di attribuzione delle funzioni secondo gli stessi 
criteri da parte delle regioni nelle materie di competenza legislativa 
concorrente; 

   m)   defi nizione dei criteri di adeguamento dell’organizzazione 
amministrativa alle modalità di esercizio delle funzioni di cui al pre-
sente comma; 

   n)   indicazione esplicita dell’autorità competente a ricevere il 
rapporto relativo alle sanzioni amministrative, ai sensi dell’art. 17 della 
legge 24 novembre 1981, n. 689. 

 3  -bis  . Il Governo, nelle materie di competenza esclusiva dello Sta-
to, completa il processo di codifi cazione di ciascuna materia emanando, 
anche contestualmente al decreto legislativo di riassetto, una raccolta 
organica delle norme regolamentari regolanti la medesima materia, se 
del caso adeguandole alla nuova disciplina di livello primario e sempli-
fi candole secondo i criteri di cui ai successivi commi. 
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  4. I decreti legislativi e i regolamenti di cui al comma 2, emanati 
sulla base della legge di semplifi cazione e riassetto normativo annuale, 
per quanto concerne le funzioni amministrative mantenute, si attengono 
ai seguenti princìpi:  

   a)   semplifi cazione dei procedimenti amministrativi, e di quelli 
che agli stessi risultano strettamente connessi o strumentali, in modo 
da ridurre il numero delle fasi procedimentali e delle amministrazioni 
intervenienti, anche riordinando le competenze degli uffi ci, accorpando 
le funzioni per settori omogenei, sopprimendo gli organi che risultino 
superfl ui e costituendo centri interservizi dove ricollocare il personale 
degli organi soppressi e raggruppare competenze diverse ma confl uenti 
in un’unica procedura, nel rispetto dei princìpi generali indicati ai sensi 
del comma 3, lettera   c)  , e delle competenze riservate alle regioni; 

   b)   riduzione dei termini per la conclusione dei procedimenti e 
uniformazione dei tempi di conclusione previsti per procedimenti tra 
loro analoghi; 

   c)   regolazione uniforme dei procedimenti dello stesso tipo che 
si svolgono presso diverse amministrazioni o presso diversi uffi ci della 
medesima amministrazione; 

   d)   riduzione del numero di procedimenti amministrativi e ac-
corpamento dei procedimenti che si riferiscono alla medesima attività; 

   e)   semplifi cazione e accelerazione delle procedure di spesa e 
contabili, anche mediante l’adozione di disposizioni che prevedano ter-
mini perentori, prorogabili per una sola volta, per le fasi di integrazione 
dell’effi cacia e di controllo degli atti, decorsi i quali i provvedimenti si 
intendono adottati; 

   f)   aggiornamento delle procedure, prevedendo la più estesa e ot-
timale utilizzazione delle tecnologie dell’informazione e della comuni-
cazione, anche nei rapporti con i destinatari dell’azione amministrativa; 

  f-     bis)   generale possibilità di utilizzare, da parte delle ammini-
strazioni e dei soggetti a queste equiparati, strumenti di diritto privato, 
salvo che nelle materie o nelle fattispecie nelle quali l’interesse pubblico 
non può essere perseguito senza l’esercizio di poteri autoritativi; 

  f-     ter)   conformazione ai princìpi di sussidiarietà, differenziazione 
e adeguatezza, nella ripartizione delle attribuzioni e competenze tra i 
diversi soggetti istituzionali, nella istituzione di sedi stabili di concer-
tazione e nei rapporti tra i soggetti istituzionali ed i soggetti interes-
sati, secondo i criteri dell’autonomia, della leale collaborazione, della 
responsabilità e della tutela dell’affi damento; 

  f-   quater) riconduzione delle intese, degli accordi e degli atti 
equiparabili comunque denominati, nonché delle conferenze di servizi, 
previste dalle normative vigenti, aventi il carattere della ripetitività, ad 
uno o più schemi base o modelli di riferimento nei quali, ai sensi degli 
articoli da 14 a 14  -quater   della legge 7 agosto 1990, n. 241, e successive 
modifi cazioni, siano stabilite le responsabilità, le modalità di attuazione 
e le conseguenze degli eventuali inadempimenti; 

  f-   quinquies) avvalimento di uffi ci e strutture tecniche e ammini-
strative pubbliche da parte di altre pubbliche amministrazioni, sulla base 
di accordi conclusi ai sensi dell’art. 15 della legge 7 agosto 1990, n. 241, 
e successive modifi cazioni. 

 5. I decreti legislativi di cui al comma 2 sono emanati su proposta 
del Ministro competente, di concerto con il Presidente del Consiglio dei 
Ministri o il Ministro per la funzione pubblica, con i Ministri interessati 
e con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, previa acquisizione del 
parere della Conferenza unifi cata di cui all’art.   8   del decreto legislativo 
28 agosto 1997, n. 281, e, successivamente, dei pareri delle Commis-
sioni parlamentari competenti che sono resi entro il termine di sessanta 
giorni dal ricevimento della richiesta. 

 6. I regolamenti di cui al comma 2 sono emanati con decreto del 
Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio dei Mi-
nistri, su proposta del Presidente del Consiglio dei Ministri o del Mini-
stro per la funzione pubblica, di concerto con il Ministro competente, 
previa acquisizione del parere della Conferenza unifi cata di cui all’art. 
  8   del decreto legislativo 28 agosto 1997, n. 281, quando siano coinvolti 
interessi delle regioni e delle autonomie locali, del parere del Consiglio 
di Stato nonché delle competenti Commissioni parlamentari. I pareri 
della Conferenza unifi cata e del Consiglio di Stato sono resi entro no-
vanta giorni dalla richiesta; quello delle Commissioni parlamentari è 

reso, successivamente ai precedenti, entro sessanta giorni dalla richie-
sta. Per la predisposizione degli schemi di regolamento la Presidenza 
del Consiglio dei Ministri, ove necessario, promuove, anche su richiesta 
del Ministro competente, riunioni tra le amministrazioni interessate. De-
corsi sessanta giorni dalla richiesta di parere alle Commissioni parla-
mentari, i regolamenti possono essere comunque emanati. 

 7. I regolamenti di cui al comma 2, ove non diversamente pre-
visto dai decreti legislativi, entrano in vigore il quindicesimo giorno 
successivo alla data della loro pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale  . 
Con effetto dalla stessa data sono abrogate le norme, anche di legge, 
regolatrici dei procedimenti. 

  8. I regolamenti di cui al comma 2 si conformano, oltre ai princìpi 
di cui al comma 4, ai seguenti criteri e princìpi:  

   a)   trasferimento ad organi monocratici o ai dirigenti ammini-
strativi di funzioni anche decisionali, che non richiedono, in ragione 
della loro specifi cità, l’esercizio in forma collegiale, e sostituzione degli 
organi collegiali con conferenze di servizi o con interventi, nei relativi 
procedimenti, dei soggetti portatori di interessi diffusi; 

   b)   individuazione delle responsabilità e delle procedure di veri-
fi ca e controllo; 

   c)   soppressione dei procedimenti che risultino non più rispon-
denti alle fi nalità e agli obiettivi fondamentali defi niti dalla legislazione 
di settore o che risultino in contrasto con i princìpi generali dell’ordina-
mento giuridico nazionale o comunitario; 

   d)   soppressione dei procedimenti che comportino, per l’ammi-
nistrazione e per i cittadini, costi più elevati dei benefìci conseguibili, 
anche attraverso la sostituzione dell’attività amministrativa diretta con 
forme di autoregolamentazione da parte degli interessati, prevedendone 
comunque forme di controllo; 

   e)   adeguamento della disciplina sostanziale e procedimentale 
dell’attività e degli atti amministrativi ai princìpi della normativa comu-
nitaria, anche sostituendo al regime concessorio quello autorizzatorio; 

   f)   soppressione dei procedimenti che derogano alla normativa 
procedimentale di carattere generale, qualora non sussistano più le ra-
gioni che giustifi chino una difforme disciplina settoriale; 

   g)   regolazione, ove possibile, di tutti gli aspetti organizzativi e di 
tutte le fasi del procedimento. 

 8  -bis  . Il Governo verifi ca la coerenza degli obiettivi di semplifi -
cazione e di qualità della regolazione con la defi nizione della posizio-
ne italiana da sostenere in sede di Unione europea nella fase di predi-
sposizione della normativa comunitaria, ai sensi dell’art. 3 del decreto 
legislativo 30 luglio 1999, n. 303. Assicura la partecipazione italiana 
ai programmi di semplifi cazione e di miglioramento della qualità della 
regolazione interna e a livello europeo. 

 9. I Ministeri sono titolari del potere di iniziativa della semplifi ca-
zione e del riassetto normativo nelle materie di loro competenza, fatti 
salvi i poteri di indirizzo e coordinamento della Presidenza del Consi-
glio dei Ministri, che garantisce anche l’uniformità e l’omogeneità degli 
interventi di riassetto e semplifi cazione. La Presidenza del Consiglio dei 
Ministri garantisce, in caso di inerzia delle amministrazioni competen-
ti, l’attivazione di specifi che iniziative di semplifi cazione e di riassetto 
normativo. 

 10. Gli organi responsabili di direzione politica e di amministrazio-
ne attiva individuano forme stabili di consultazione e di partecipazione 
delle organizzazioni di rappresentanza delle categorie economiche e 
produttive e di rilevanza sociale, interessate ai processi di regolazione 
e di semplifi cazione. 

 11. I servizi di controllo interno compiono accertamenti sugli ef-
fetti prodotti dalle norme contenute nei regolamenti di semplifi cazione 
e di accelerazione dei procedimenti amministrativi e possono formulare 
osservazioni e proporre suggerimenti per la modifi ca delle norme stesse 
e per il miglioramento dell’azione amministrativa.». 
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 — La direttiva 91/414/CEE è pubblicata nella G.U.C.E. 19 agosto 
1991, n. L 230. Entrata in vigore il 26 luglio 1991. 

 — Il regolamento (CE) 1107/2009 è pubblicato nella G.U.U.E. 
24 novembre 2009, n. L 309. 

  — Il testo degli articoli 25, 26, 27 e 42 del citato decreto del Presi-
dente della Repubblica n. 290 del 2001, così recitano:  

 «Art. 25    (Autorizzazione all’acquisto).    — 1. I prodotti fi tosani-
tari ed i loro coadiuvanti, se classifi cati molto tossici, tossici o noci-
vi, possono essere venduti per l’impiego diretto, per sè o conto terzi, 
soltanto a coloro che siano muniti di apposita autorizzazione rilascia-
ta dall’uffi cio regionale competente secondo le disposizioni stabilite 
dall’art. 26. 

 2. L’accertamento dell’identità dell’acquirente avviene mediante 
esibizione di un valido documento di riconoscimento, rilasciato dalla 
pubblica amministrazione, i cui estremi devono essere annotati a cura 
del venditore sul modulo per la fornitura di prodotti fi tosanitari e dei 
coadiuvanti di prodotti fi tosanitari di cui all’allegato 1.». 

 «   Art. 26     (Rilascio di autorizzazione all’acquisto)    .    — 1. L’autoriz-
zazione di cui all’art. 25 viene rilasciata, dall’uffi cio regionale compe-
tente, alle persone che abbiano compiuto il diciottesimo anno di età ed 
abbiano ottenuto una valutazione positiva. 

 2. La valutazione ha lo scopo di accertare che l’interessato cono-
sce i pericoli connessi alla detenzione, conservazione, manipolazione ed 
utilizzazione dei prodotti fi tosanitari e dei loro coadiuvanti, le modalità 
per un corretto uso degli stessi, le relative misure precauzionali da adot-
tare e gli elementi fondamentali per un corretto impiego da un punto di 
vista sanitario, agricolo ed ambientale. 

 3. La valutazione di cui al comma 2 viene effettuata secondo le 
modalità indicate da ciascuna regione. 

 4. L’autorizzazione deve contenere il nome e cognome, la data e il 
luogo di nascita e di residenza e la fotografi a del richiedente. 

 5. L’autorizzazione è valida per cinque anni ed è rinnovabile con 
le stesse modalità del rilascio. Tale durata è, comunque, automatica-
mente prorogata sino alla data di effettivo svolgimento dei corsi di cui 
all’art. 27. 

 6. Dalla valutazione sono esentati i laureati in scienze agrarie, i 
periti agrari e gli agrotecnici.». 

 «   Art. 27    (Corsi di aggiornamento).   — 1. Le regioni, le province 
autonome di Trento e di Bolzano e gli altri enti pubblici interessati, non-
ché i privati, d’intesa con l’azienda unità sanitaria locale, organizzano 
appositi corsi d’aggiornamento per l’istruzione e l’addestramento di 
coloro che intendono dedicarsi alla vendita ed all’impiego dei prodotti 
fi tosanitari e dei loro coadiuvanti. 

 2. Tali corsi di aggiornamento si intendono obbligatori ai fi ni delle 
previste valutazioni. 

 3. Da tali corsi di aggiornamento sono esentati i soggetti di cui 
all’art. 23, comma 5, e all’art. 26, comma 6.». 

 «   Art. 42    (Dati di produzione, vendita e utilizzazione).   — 1. I titola-
ri degli stabilimenti di produzione, delle autorizzazioni e degli esercizi 
di vendita di prodotti fi tosanitari e di coadiuvanti di prodotti fi tosanitari, 
destinati all’uso agricolo o all’esportazione, sono tenuti a trasmettere 
annualmente, entro il secondo mese successivo alla fi ne di ciascun anno 
solare, all’autorità regionale competente le schede informative sui dati 
di produzione e vendita. L’autorità regionale trasmette le schede infor-
mative al sistema informativo agricolo nazionale del Ministero delle 
politiche agricole e forestali, ai fi ni della loro elaborazione, nonché co-
munica al Ministero della sanità ed al Ministero delle politiche agricole 
e forestali, Servizio informativo agricolo nazionale, entro centottanta 
giorni dalla pubblicazione nella   Gazzetta Uffi ciale   della Repubblica ita-
liana del presente regolamento, l’elenco dei soggetti autorizzati di cui al 
presente comma ed aggiorna annualmente tale elenco inviando i risultati 
ai Ministeri anzidetti. 

  2. Le schede informative di cui al comma 1 devono riportare:  
   a)   informazioni relative al dichiarante, quali la ragione sociale o 

cognome e nome, se trattasi di dichiarante persona fi sica, partita IVA o 
codice fi scale, sede e recapito telefonico o fax o e-mail, nonché la spe-
cifi cazione se intestatario della registrazione o intermediario o terzista 
o assimilato; 

   b)   informazioni relative ai prodotti di cui al comma 1, quali de-
nominazione, numero di registrazione, quantità espresse in chilogrammi 
o litri, acquirente. 

  3. Gli acquirenti e gli utilizzatori di prodotti fi tosanitari e di coadiu-
vanti di prodotti fi tosanitari:  

   a)   devono conservare in modo idoneo, per il periodo di un anno, 
le fatture di acquisto, nonché la copia dei moduli di acquisto di cui al 
comma 6 dell’art. 25, dei prodotti con classifi cazione di pericolo di mol-
to tossici, tossici e nocivi; 

   b)    devono conservare presso l’azienda, a cura dell’utilizzatore, 
che lo deve sottoscrivere, un registro dei trattamenti effettuati, annotan-
do entro trenta giorni dall’acquisto:  

 1) i dati anagrafi ci relativi all’azienda; 
 2) la denominazione della coltura trattata e la relativa esten-

sione espressa in ettari, nonché le date di semina, trapianto, inizio fi o-
ritura e raccolta; 

 3) la data del trattamento, il prodotto e la relativa quantità im-
piegata, espressa in chilogrammi o litri, nonché l’avversità che ha reso 
necessario il trattamento.». 

  Note all’art. 42.  

 — Si riporta il testo degli articoli 1, 18, 19  -bis   , 20 e 21, della legge 
11 febbraio 1992, n. 157 8Norme per la protezione della fauna selvatica 
omeoterma e per il prelievo venatorio), come modifi cati dalla presente 
legge:  

 «Art. 1    (Fauna selvatica).    — 1. La fauna selvatica è patrimonio 
indisponibile dello Stato ed è tutelata nell’interesse della comunità na-
zionale ed internazionale. 

  1-   bis.    Lo Stato, le regioni e le province autonome, senza nuovi o 
maggiori oneri per la fi nanza pubblica, adottano le misure necessarie 
per mantenere o adeguare le popolazioni di tutte le specie di uccelli 
di cui all’art. 1 della direttiva 2009/147/CE del Parlamento europeo 
e del Consiglio, del 30 novembre 2009, ad un livello corrispondente 
alle esigenze ecologiche, scientifi che, turistiche e culturali, tenendo 
conto delle esigenze economiche e ricreative e facendo in modo che 
le misure adottate non provochino un deterioramento dello stato di 
conservazione degli uccelli e dei loro habitat, fatte salve le fi nalità di 
cui all’art. 9, paragrafo 1, lettera   a)  , primo e secondo trattino, della 
stessa direttiva.  

 2. L’esercizio dell’attività venatoria è consentito purché non con-
trasti con l’esigenza di conservazione della fauna selvatica e non arrechi 
danno effettivo alle produzioni agricole. 

 3. Le regioni a statuto ordinario provvedono ad emanare norme 
relative alla gestione ed alla tutela di tutte le specie della fauna selvatica 
in conformità alla presente legge, alle convenzioni internazionali ed alle 
direttive comunitarie. Le regioni a statuto speciale e le province auto-
nome provvedono in base alle competenze esclusive nei limiti stabiliti 
dai rispettivi statuti. Le province attuano la disciplina regionale ai sensi 
dell’art. 14, comma 1, lettera   f)  , della legge 8 giugno 1990, n. 142. 

 4. Le direttive 79/409/CEE del Consiglio del 2 aprile 1979, 85/411/
CEE della Commissione del 25 luglio 1985 e 91/244/CEE della Com-
missione del 6 marzo 1991, con i relativi allegati, concernenti la con-
servazione degli uccelli selvatici, sono integralmente recepite ed attuate 
nei modi e nei termini previsti dalla presente legge la quale costituisce 
inoltre attuazione della Convenzione di Parigi del 18 ottobre 1950, resa 
esecutiva con legge 24 novembre 1978, n. 812 , e della Convenzione di 
Berna del 19 settembre 1979, resa esecutiva con legge 5 agosto 1981, 
n. 503. 

 5. Le regioni e le province autonome in attuazione delle citate di-
rettive 79/409/CEE, 85/411/CEE e 91/244/CEE provvedono ad istituire 
lungo le rotte di migrazione dell’avifauna, segnalate dall’Istituto nazio-
nale per la fauna selvatica di cui all’art. 7 entro quattro mesi dalla data 
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di entrata in vigore della presente legge, zone di protezione fi nalizzate al 
mantenimento ed alla sistemazione, conforme alle esigenze ecologiche, 
degli habitat interni a tali zone e ad esse limitrofi , provvedono al ripristi-
no dei biotopi distrutti e alla creazione dei biotopi. Tali attività concer-
nono particolarmente e    prioritariamente le specie di cui all’allegato I 
annesso alla citata direttiva 2009/147/CE, secondo i criteri ornitologici 
previsti all’art. 4 della stessa direttiva.    In caso di inerzia delle regioni 
e delle province autonome per un anno dopo la segnalazione da parte 
dell’Istituto nazionale per la fauna selvatica, provvedono con controllo 
sostitutivo, d’intesa, il Ministro dell’agricoltura e delle foreste e il Mi-
nistro dell’ambiente. 

  5-   bis.    Le regioni e le province autonome adottano le misure di con-
servazione di cui agli articoli 4 e 6 del regolamento di cui al decreto del 
Presidente della Repubblica 8 settembre 1997, n.357, e successive mo-
difi cazioni, per quanto possibile, anche per gli habitat esterni alle zone 
di protezione speciale. Le regioni e le province autonome provvedono 
all’attuazione del presente comma nell’ambito delle risorse umane, fi -
nanziarie e strumentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi 
o maggiori oneri per la fi nanza pubblica.  

 6. Le regioni e le province autonome trasmettono annualmente al 
Ministro dell’agricoltura e delle foreste e al Ministro dell’ambiente una 
relazione sulle misure adottate ai sensi del comma 5 e sui loro effetti 
rilevabili. 

 7. Ai sensi dell’art.   2   della legge 9 marzo 1989, n. 86, il Ministro 
per il coordinamento delle politiche comunitarie, di concerto con il Mi-
nistro dell’agricoltura e delle foreste e con il Ministro dell’ambiente, 
verifi ca, con la collaborazione delle regioni e delle province autonome e 
sentiti il Comitato tecnico faunistico-venatorio nazionale di cui all’art. 8 
e l’Istituto nazionale per la fauna selvatica, lo stato di conformità della 
presente legge e delle leggi regionali e provinciali in materia agli atti 
emanati dalle istituzioni delle Comunità europee volti alla conservazio-
ne della fauna selvatica 

  7-   bis.    Lo Stato incoraggia le ricerche, i monitoraggi e i lavori ne-
cessari per la protezione, la gestione e l’utilizzazione della popolazione 
di tutte le specie di uccelli di cui all’art. 1 della citata direttiva 2009/147/
CE, con particolare attenzione agli argomenti elencati nell’allegato V 
annesso alla medesima direttiva. Il Ministro per le politiche europee, 
di concerto con i Ministri competenti, trasmette alla Commissione eu-
ropea tutte le informazioni necessarie al coordinamento delle ricerche 
e dei lavori riguardanti la protezione, la gestione e l’utilizzazione delle 
specie di uccelli di cui al presente comma. Con decreto del Ministro 
dell’ambiente e della tutela del territorio e del mare e del Ministro delle 
politiche agricole alimentari e forestali, da emanare entro centottanta 
giorni dalla data di entrata in vigore della presente disposizione, sono 
stabilite le modalità di trasmissione e la tipologia delle informazioni 
che le regioni sono tenute a comunicare. All’attuazione del presente 
comma si provvede nell’ambito delle risorse umane, fi nanziarie e stru-
mentali disponibili a legislazione vigente e senza nuovi o maggiori one-
ri per la fi nanza pubblica   .». 

 «   Art. 18    (Specie cacciabili e periodi di attività venatoria).    —1. Ai 
fi ni dell’esercizio venatorio è consentito abbattere esemplari di fauna 
selvatica appartenenti alle seguenti specie e per i periodi sottoindicati:  

   a)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 di-
cembre: quaglia (Coturnix coturnix); tortora (Streptopeia turtur); mer-
lo (Turdus merula); allodola (Alauda arvensis); starna (Perdix perdix); 
pernice rossa (Alectoris rufa); pernice sarda (Alectoris barbara); lepre 
comune (Lepus europaeus); lepre sarda (Lepus capensis); coniglio sel-
vatico (Oryctolagus cuniculus); minilepre (Silvilagus fl oridamus); 

   b)   specie cacciabili dalla terza domenica di settembre al 31 gen-
naio: cesena (Turdus pilaris); tordo bottaccio (Turdus philomelos); 
tordo sassello (Turdus iliacus); fagiano (Phasianus colchicus); germa-
no reale (Anas platyrhynchos); folaga (Fulica atra); gallinella d’acqua 
(Gallinula chloropus); alzavola (Anas crecca); canapiglia (Anas strepe-
ra); porciglione (Rallus aquaticus); fi schione (Anas penelope); codone 
(Anas acuta); marzaiola (Anas querquedula); mestolone (Anas clype-
ata); moriglione (Aythya ferina); moretta (Aythya fuligula); beccacci-
no (Gallinago gallinago); colombaccio (Columba palumbus); frullino 
(Lymnocryptes minimus); combattente (Philomachus pugnax); beccac-
cia (Scolopax rusticola); cornacchia nera (Corvus corone); pavoncella 
(Vanellus vanellus); cornacchia grigia (Corvus corone cornix); ghian-
daia (Garrulus glandarius); gazza (Pica pica); volpe (Vulpes vulpes); 

   c)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 30 novembre: pernice bian-
ca (Lagopus mutus); fagiano di monte (Tetrao tetrix); coturnice (Alecto-
ris graeca); camoscio alpino (Rupicapra rupicapra); capriolo (Capreolus 
capreolus); cervo (Cervus elaphus); daino (Dama dama); mufl one (Ovis 
musimon); con esclusione della popolazione sarda; lepre bianca (Lepus 
timidus); 

   d)   specie cacciabili dal 1° ottobre al 31 dicembre o dal 1° no-
vembre al 31 gennaio: cinghiale (Sus scrofa); 

   e)   specie cacciabili dal 15 ottobre al 30 novembre limitatamente 
alla popolazione di Sicilia: Lepre italica (Lepus corsicanus). 

  1-   bis.     L’esercizio venatorio è vietato, per ogni singola specie:   
   a)      durante il ritorno al luogo di nidifi cazione;  
   b)      durante il periodo della nidifi cazione e le fasi della riprodu-

zione e della dipendenza degli uccelli.  
 2. I termini di cui al comma 1 possono essere modifi cati per deter-

minate specie in relazione alle situazioni ambientali delle diverse realtà 
territoriali. Le regioni autorizzano le modifi che previo parere dell’Isti-
tuto nazionale per la fauna selvatica. I termini devono essere comun-
que contenuti tra il 1° settembre ed il 31 gennaio dell’anno nel rispetto 
dell’arco temporale massimo indicato al comma 1. L’autorizzazione 
regionale è condizionata alla preventiva predisposizione di adeguati 
piani faunistico-venatori. La stessa disciplina si applica anche per la 
caccia di selezione degli ungulati, sulla base di piani di abbattimento 
selettivi approvati dalle regioni; la caccia di selezione agli ungulati può 
essere autorizzata a far tempo dal 1° agosto nel rispetto dell’arco tem-
porale di cui al comma 1.    Ferme restando le disposizioni relative agli 
ungulati, le regioni possono posticipare, non oltre la prima decade di 
febbraio, i termini di cui al presente comma in relazione a specie de-
terminate e allo scopo sono obbligate ad acquisire il preventivo parere 
espresso dall’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambienta-
le (ISPRA), al quale devono uniformarsi. Tale parere deve essere reso, 
sentiti gli istituti regionali ove istituiti, entro trenta giorni dal ricevi-
mento della richiesta.  

 3. Con decreto del Presidente del Consiglio dei Ministri, su propo-
sta del Ministro dell’agricoltura e delle foreste, d’intesa con il Ministro 
dell’ambiente, vengono recepiti i nuovi elenchi delle specie di cui al 
comma 1, entro sessanta giorni dall’avvenuta approvazione comunitaria 
o dall’entrata in vigore delle convenzioni internazionali. Il Presidente 
del Consiglio dei Ministri, su proposta del Ministro dell’agricoltura e 
delle foreste, d’intesa con il Ministro dell’ambiente, sentito l’Istituto 
nazionale per la fauna selvatica, dispone variazioni dell’elenco delle 
specie cacciabili in conformità alle vigenti direttive comunitarie e alle 
convenzioni internazionali sottoscritte, tenendo conto della consistenza 
delle singole specie sul territorio. 

 4. Le regioni, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica, 
pubblicano, entro e non oltre il 15 giugno, il calendario regionale e il 
regolamento relativi all’intera annata venatoria, nel rispetto di quanto 
stabilito ai commi 1, 2 e 3, e con l’indicazione del numero massimo di 
capi da abbattere in ciascuna giornata di attività venatoria. 

 5. Il numero delle giornate di caccia settimanali non può essere 
superiore a tre. Le regioni possono consentirne la libera scelta al cac-
ciatore, escludendo i giorni di martedì e venerdì, nei quali l’esercizio 
dell’attività venatoria è in ogni caso sospeso. 

 6. Fermo restando il silenzio venatorio nei giorni di martedì e ve-
nerdì, le regioni, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica e tenu-
to conto delle consuetudini locali, possono, anche in deroga al comma 5, 
regolamentare diversamente l’esercizio venatorio da appostamento alla 
fauna selvatica migratoria nei periodi intercorrenti fra il 1° ottobre e il 
30 novembre. 

 7. La caccia è consentita da un’ora prima del sorgere del sole fi no al 
tramonto. La caccia di selezione agli ungulati è consentita fi no ad un’ora 
dopo il tramonto. 

 8. Non è consentita la posta alla beccaccia né la caccia da apposta-
mento, sotto qualsiasi forma, al beccaccino.». 

 «   Art. 19-   bis   (Esercizio delle deroghe previste dall’art. 9 della diret-
tiva 79/409/CEE).   — 1. Le regioni disciplinano l’esercizio delle dero-
ghe previste dalla direttiva 79/409/CEE del Consiglio, del 2 aprile 1979, 
conformandosi alle prescrizioni dell’art. 9, ai princìpi e alle fi nalità degli 
articoli 1 e 2 della stessa direttiva ed alle disposizioni della presente 
legge. 
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 2. Le deroghe, in assenza di altre soluzioni soddisfacenti, possono 
essere disposte solo per le fi nalità indicate dall’art. 9, paragrafo 1, della 
direttiva 79/409/CEE e devono menzionare le specie che ne formano 
oggetto, i mezzi, gli impianti e i metodi di prelievo autorizzati, le con-
dizioni di rischio, le circostanze di tempo e di luogo del prelievo, il nu-
mero dei capi giornalmente e complessivamente prelevabili nel periodo, 
i controlli e le forme di vigilanza cui il prelievo è soggetto e gli orga-
ni incaricati della stessa, fermo restando quanto previsto dall’art. 27, 
comma 2. I soggetti abilitati al prelievo in deroga vengono individuati 
dalle regioni, d’intesa con gli àmbiti territoriali di caccia (ATC) ed i 
comprensori alpini. 

 3. Le deroghe di cui al comma 1 sono applicate per periodi deter-
minati, sentito l’Istituto nazionale per la fauna selvatica (INFS), o gli 
istituti riconosciuti a livello regionale, e non possono avere comunque 
ad oggetto specie la cui consistenza numerica sia in grave diminuzione. 

 4. Il Presidente del Consiglio dei Ministri, su proposta del Mini-
stro per gli affari regionali, di concerto con il Ministro dell’ambiente e 
della tutela del territorio, previa delibera del Consiglio dei Ministri, può 
annullare, dopo aver diffi dato la regione interessata, i provvedimenti di 
deroga da questa posti in essere in violazione delle disposizioni della 
presente legge    entro due mesi dalla data della loro entrata in vigore   . 

  4-   bis.    Le regioni, nell’esercizio delle deroghe di cui all’art. 9, pa-
ragrafo 1, lettera   a)  , della citata direttiva 2009/147/CE, provvedono, 
ferma restando la temporaneità dei provvedimenti adottati, nel rispetto 
di linee guida emanate con decreto del Presidente della Repubblica, su 
proposta del Ministro dell’ambiente e della tutela del territorio e del 
mare, di concerto con il Ministro delle politiche agricole alimentari e 
forestali, d’intesa con la Conferenza permanente per i rapporti tra lo 
Stato, le regioni e le province autonome di Trento e di Bolzano   . 

 5. Entro il 30 giugno di ogni anno, ciascuna regione trasmette al 
Presidente del Consiglio dei Ministri, ovvero al Ministro per gli affa-
ri regionali ove nominato, al Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio, al Ministro delle politiche agricole e forestali, al Ministro 
per le politiche comunitarie, nonché all’Istituto nazionale per la fau-
na selvatica (INFS), una relazione sull’attuazione delle deroghe di cui 
al presente articolo; detta relazione è altresì trasmessa alle competenti 
Commissioni parlamentari. Il Ministro dell’ambiente e della tutela del 
territorio trasmette annualmente alla Commissione europea la relazione 
di cui all’art. 9, paragrafo 3, della direttiva 79/409/CEE.». 

 «   Art. 20    (Introduzione di fauna selvatica dall’estero). — 1. L’in-
troduzione dall’estero di fauna selvatica viva, purché appartenente alle 
specie autoctone, può effettuarsi solo a scopo di ripopolamento e di mi-
glioramento genetico. 

 2. I permessi d’importazione possono essere rilasciati unicamente 
a ditte che dispongono di adeguate strutture ed attrezzature per ogni 
singola specie di selvatici, al fi ne di avere le opportune garanzie per 
controlli, eventuali quarantene e relativi controlli sanitari. 

  3. Le autorizzazioni per le attività di cui al comma 1 sono rilascia-
te dal Ministro delle politiche agricole alimentari e forestali su parere 
dell’ISPRA, nel rispetto delle convenzioni internazionali. Nel caso di 
specie di uccelli che non vivono naturalmente allo stato selvatico nel 
territorio europeo degli Stati membri dell’Unione europea, il Ministro 
delle politiche agricole alimentari e forestali consulta preventivamente 
anche la Commissione europea   .». 

 «   Art. 21    (Divieti).    — 1. È vietato a chiunque:  

   a)   l’esercizio venatorio nei giardini, nei parchi pubblici e privati, 
nei parchi storici e archeologici e nei terreni adibiti ad attività sportive; 

   b)   l’esercizio venatorio nei parchi nazionali, nei parchi naturali 
regionali e nelle riserve naturali conformemente alla legislazione na-
zionale in materia di parchi e riserve naturali. Nei parchi naturali re-
gionali costituiti anteriormente alla data di entrata in vigore della legge 
6 dicembre 1991, n. 394, le regioni adeguano la propria legislazione 
al disposto dell’art. 22, comma 6, della predetta legge entro il 31 gen-
naio 1997, provvedendo nel frattempo all’eventuale riperimetrazione 
dei parchi naturali regionali anche ai fi ni dell’applicazione dell’art. 32, 
comma 3, della legge medesima; 

   c)   l’esercizio venatorio nelle oasi di protezione e nelle zone di 
ripopolamento e cattura, nei centri di riproduzione di fauna selvatica, 
nelle foreste demaniali ad eccezione di quelle che, secondo le disposi-
zioni regionali, sentito il parere dell’Istituto nazionale per la fauna sel-
vatica, non presentino condizioni favorevoli alla riproduzione ed alla 
sosta della fauna selvatica; 

   d)   l’esercizio venatorio ove vi siano opere di difesa dello Stato 
ed ove il divieto sia richiesto a giudizio insindacabile dell’autorità mili-
tare, o dove esistano beni monumentali, purché dette zone siano delimi-
tate da tabelle esenti da tasse indicanti il divieto; 

   e)   l’esercizio venatorio nelle aie e nelle corti o altre pertinenze 
di fabbricati rurali; nelle zone comprese nel raggio di cento metri da 
immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o a posto di lavoro e a 
distanza inferiore a cinquanta metri da vie di comunicazione ferroviaria 
e da strade carrozzabili, eccettuate le strade poderali ed interpoderali; 

   f)   sparare da distanza inferiore a centocinquanta metri con uso di 
fucile da caccia con canna ad anima liscia, o da distanza corrispondente 
a meno di una volta e mezza la gittata massima in caso di uso di altre 
armi, in direzione di immobili, fabbricati e stabili adibiti ad abitazione o 
a posto di lavoro; di vie di comunicazione ferroviaria e di strade carroz-
zabili, eccettuate quelle poderali ed interpoderali; di funivie, fi lovie ed 
altri impianti di trasporto a sospensione; di stabbi, stazzi, recinti ed altre 
aree delimitate destinate al ricovero ed all’alimentazione del bestiame 
nel periodo di utilizzazione agro-silvo-pastorale; 

   g)   il trasporto, all’interno dei centri abitati e delle altre zone ove 
è vietata l’attività venatoria, ovvero a bordo di veicoli di qualunque ge-
nere e comunque nei giorni non consentiti per l’esercizio venatorio dalla 
presente legge e dalle disposizioni regionali, di armi da sparo per uso 
venatorio che non siano scariche e in custodia; 

   h)   cacciare a rastrello in più di tre persone ovvero utilizzare, a 
scopo venatorio, scafandri o tute impermeabili da sommozzatore negli 
specchi o corsi d’acqua; 

   i)   cacciare sparando da veicoli a motore o da natanti o da 
aeromobili; 

   l)   cacciare a distanza inferiore a cento metri da macchine opera-
trici agricole in funzione; 

   m)   cacciare su terreni coperti in tutto o nella maggior parte di 
neve, salvo che nella zona faunistica delle Alpi, secondo le disposizioni 
emanante dalle regioni interessate; 

   n)   cacciare negli stagni, nelle paludi e negli specchi d’acqua ar-
tifi ciali in tutto o nella maggior parte coperti da ghiaccio e su terreni 
allagati da piene di fi ume; 

 o) prendere e detenere uova, nidi e piccoli nati di mammiferi 
e uccelli appartenenti alla fauna selvatica, salvo che nei casi previsti 
all’art. 4, comma 1, o nelle zone di ripopolamento e cattura, nei centri di 
riproduzione di fauna selvatica e nelle oasi di protezione per sottrarli a 
sicura distruzione o morte, purché, in tale ultimo caso, se ne dia pronto 
avviso nelle ventiquattro ore successive alla competente amministrazio-
ne provinciale;    distruggere o danneggiare deliberatamente nidi e uova, 
nonché disturbare deliberatamente le specie protette di uccelli, fatte 
salve le attività previste dalla presente legge   ; 

   p)   usare richiami vivi, al di fuori dei casi previsti dall’art. 5; 
   q)   usare richiami vivi non provenienti da allevamento nella cac-

cia agli acquatici; 
   r)   usare a fi ni di richiamo uccelli vivi accecati o mutilati ovvero 

legati per le ali e richiami acustici a funzionamento meccanico, elettro-
magnetico o elettromeccanico, con o senza amplifi cazione del suono; 

   s)   cacciare negli specchi d’acqua ove si esercita l’industria della 
pesca o dell’acquacoltura, nonché nei canali delle valli da pesca, quando 
il possessore le circondi con tabelle, esenti da tasse, indicanti il divieto 
di caccia; 

   t)   commerciare fauna selvatica morta non proveniente da alleva-
menti per sagre e manifestazioni a carattere gastronomico; 

   u)   usare munizione spezzata nella caccia agli ungulati; usare 
esche o bocconi avvelenati, vischio o altre sostanze adesive, trappole, 
reti, tagliole, lacci, archetti o congegni similari; fare impiego di civette; 
usare armi da sparo munite di silenziatore o impostate con scatto provo-
cato dalla preda; fare impiego di balestre; 

   v)   vendere a privati e detenere da parte di questi reti da 
uccellagione; 
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   z)   produrre, vendere e detenere trappole per la fauna selvatica; 
   aa)   l’esercizio in qualunque forma del tiro al volo su uccelli 

a partire dal 1° gennaio 1994, fatto salvo quanto previsto dall’art. 10, 
comma 8, lettera   e)  ; 

   bb)   vendere, detenere per vendere,    trasportare per vendere   , ac-
quistare uccelli vivi o morti, nonché loro parti o prodotti derivati facil-
mente riconoscibili, appartenenti alla fauna selvatica, che non apparten-
gano alle seguenti specie: germano reale (anas platyrhynchos); pernice 
rossa (alectoris rufa); pernice di Sardegna (alectoris barbara); starna 
(perdix perdix); fagiano (phasianus colchicus); colombaccio (columba 
palumbus); 

   cc)   il commercio di esemplari vivi di specie di avifauna selvatica 
nazionale non proveniente da allevamenti; 

   dd)   rimuovere, danneggiare o comunque rendere inidonee al 
loro fi ne le tabelle legittimamente apposte ai sensi della presente legge o 
delle disposizioni regionali a specifi ci ambiti territoriali, ferma restando 
l’applicazione dell’art. 635 del codice penale; 

   ee)   detenere, acquistare e vendere esemplari di fauna selvatica, 
ad eccezione dei capi utilizzati come richiami vivi nel rispetto delle mo-
dalità previste dalla presente legge e della fauna selvatica lecitamente 
abbattuta, la cui detenzione viene regolamentata dalle regioni anche con 
le norme sulla tassidermia; 

   ff)   l’uso dei segugi per la caccia al camoscio. 
 2. Se le regioni non provvedono entro il termine previsto dall’art. 1, 

comma 5, ad istituire le zone di protezione lungo le rotte di migrazio-
ne dell’avifauna, il Ministro dell’agricoltura e delle foreste assegna alle 
regioni stesse novanta giorni per provvedere. Decorso inutilmente tale 
termine è vietato cacciare lungo le suddette rotte a meno di cinquecento 
metri dalla costa marina del continente e delle due isole maggiori; le 
regioni provvedono a delimitare tali aree con apposite tabelle esenti da 
tasse. 

 3. La caccia è vietata su tutti i valichi montani interessati dalle 
rotte di migrazione dell’avifauna, per una distanza di mille metri dagli 
stessi.». 

  Note all’art. 44.  
  — Si riporta il testo degli articoli 1, 2, 3, 4, 5, 6, 7 e 10 del decreto 

legislativo 24 gennaio 2006, n. 36 (Attuazione della direttiva 2003/98/
CE relativa al riutilizzo di documenti nel settore pubblico)come modifi -
cati dalla presente legge:  

 «   Art. 1    (Oggetto ed àmbito di applicazione). — 1. Il presente de-
creto legislativo disciplina le modalità di riutilizzo dei documenti conte-
nenti dati pubblici nella disponibilità delle pubbliche amministrazioni e 
degli organismi di diritto pubblico. 

 2. Le pubbliche amministrazioni e gli organismi di diritto pubbli-
co non hanno l’obbligo di consentire il riutilizzo dei documenti di cui 
al comma 1. La decisione di consentire o meno tale riutilizzo spetta 
all’amministrazione o all’organismo interessato, salvo diversa previsio-
ne di legge o di regolamento.    Sono fatti salvi l’art. 7 del decreto legisla-
tivo 6 settembre 1989, n. 322, e l’art. 8 della legge 31 dicembre 1996, 
n. 681. Ove consentito, il riutilizzo avviene secondo le modalità previste 
dal presente decreto.  

 3. Il presente decreto si applica altresì quando i documenti di cui 
al comma 1 sono già stati diffusi per il loro riutilizzo dai soggetti ivi 
indicati. È in ogni caso assicurata la parità di trattamento tra tutti i riutil-
lizzatori, salvo quanto previsto dall’art. 11. 

 4. Nell’esercizio del potere di cui al comma 2 le pubbliche ammi-
nistrazioni o gli organismi di diritto pubblico perseguono la fi nalità di 
rendere riutilizzabile il maggior numero di informazioni, in base a mo-
dalità che assicurino condizioni eque, adeguate e non discriminatorie.». 

 «   Art. 2    (Defi nizioni).    — 1. Ai fi ni del presente decreto si intende 
per:  

   a)   pubbliche amministrazioni: le amministrazioni dello Stato, le 
regioni, le province autonome di Trento e di Bolzano, gli enti pubblici 
territoriali e le loro unioni, consorzi o associazioni e gli altri enti pub-
blici non economici; 

   b)   organismi di diritto pubblico: gli organismi, dotati di perso-
nalità giuridica, istituiti per soddisfare specifi che fi nalità d’interesse 
generale non aventi carattere industriale o commerciale, la cui attività 
è fi nanziata in modo maggioritario dallo Stato, dalle regioni, dagli enti 

locali, da altri enti pubblici o organismi di diritto pubblico, o la cui ge-
stione è sottoposta al loro controllo o i cui organi d’amministrazione, di 
direzione o di vigilanza sono costituiti, almeno per la metà, da compo-
nenti designati dai medesimi soggetti pubblici. Sono escluse le imprese 
pubbliche, come defi nite all’art. 2, comma 1, lettera   b)  , del decreto legi-
slativo 11 novembre 2003, n. 333; 

   c)   documento: la rappresentazione di atti, fatti e dati a prescin-
dere dal supporto nella disponibilità della pubblica amministrazione o 
dell’organismo di diritto pubblico. La defi nizione di documento non 
comprende i programmi informatici; 

   d)   dato pubblico: il dato conoscibile da chiunque; 
   e)   riutilizzo: l’uso del dato di cui è titolare una pubblica ammini-

strazione o un organismo di diritto pubblico, da parte di persone fi siche 
o giuridiche, a fi ni commerciali o non commerciali diversi dallo scopo 
iniziale per il quale il documento che lo rappresenta è stato prodotto 
nell’àmbito dei fi ni istituzionali; 

   f)   scambio di documenti: la cessione di documenti fi nalizzata 
esclusivamente all’adempimento di compiti istituzionali fra i soggetti di 
cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   g)   dati personali: i dati defi niti tali dal decreto legislativo 30 giu-
gno 2003, n. 196; 

   h)   licenza standard per il riutilizzo: il contratto, o altro strumen-
to negoziale, redatto ove possibile in forma elettronica, nel quale sono 
defi nite le modalità di riutilizzo dei documenti delle pubbliche ammini-
strazioni o degli organismi di diritto pubblico; 

   i)   titolare del dato: la pubblica amministrazione o l’organismo di 
diritto pubblico che ha originariamente formato per uso proprio o com-
missionato ad altro soggetto pubblico o privato il documento che rap-
presenta il dato,    o che ne ha la disponibilità   .». 

 «   Art. 3    (Documenti esclusi dall’applicazione del decreto).    — 
1. Sono esclusi dall’applicazione del presente decreto i seguenti 
documenti:  

   a)   quelli detenuti per fi nalità che esulano dall’àmbito dei compiti 
istituzionali della pubblica amministrazione o dell’organismo di diritto 
pubblico; 

   b)   quelli nella disponibilità delle emittenti di servizio pubblico e 
delle società da esse controllate e da altri organismi o loro società con-
trollate per l’adempimento di un compito di radiodiffusione di servizio 
pubblico; 

   c)   quelli nella disponibilità di istituti d’istruzione e di ricerca 
quali scuole, università, archivi, biblioteche ed enti di ricerca, comprese 
le organizzazioni preposte al trasferimento dei risultati della ricerca; 

   d)   quelli nella disponibilità di enti culturali quali musei, bibliote-
che, archivi, orchestre, teatri lirici, compagnie di ballo e teatri; 

   e)   quelli comunque nella disponibilità degli organismi di cui agli 
articoli 3, 4, 5 e 6 della legge 24 ottobre 1977, n. 801; 

   f)      (abrogata);  
   g)   quelli esclusi dall’accesso ai sensi dell’art. 24 della legge 

7 agosto 1990, n. 241,    o per motivi di tutela del segreto statistico, quali 
disciplinati dall’art. 9 del decreto legislativo 6 settembre 1989, n. 322;  

   h)   quelli sui cui terzi detengono diritti di proprietà intellettuale ai 
sensi della legge 22 aprile 1941, n. 633, ovvero diritti di proprietà indu-
striale ai sensi del decreto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30.». 

 «   Art. 4    (Norma di salvaguardia).    — 1. Sono fatte salve:  
   a)   la disciplina sulla protezione dei dati personali di cui al decre-

to legislativo 30 giugno 2003, n. 196; 
   b)   la disciplina sulla protezione del diritto d’autore di cui alla 

legge 22 aprile 1941, n. 633. Gli obblighi previsti dal presente decreto 
legislativo si applicano compatibilmente con le disposizioni di accor-
di internazionali sulla protezione dei diritti di proprietà intellettuale, 
in particolare la Convenzione di Berna per la protezione delle opere 
letterarie ed artistiche, del 1886, ratifi cata con legge 20 giugno 1978, 
n. 399, e l’Accordo TRIPS sugli aspetti dei diritti di proprietà intellet-
tuale attinenti al commercio, del 1994, ratifi cato con legge 29 dicembre 
1994, n. 747; 

   c)   la disciplina in materia di accesso ai documenti amministrati-
vi, di cui al Capo V della legge 7 agosto 1990, n. 241; 

   d)      (abrogata)   ; 
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   e)   le disposizioni in materia di proprietà industriale di cui al de-
creto legislativo 10 febbraio 2005, n. 30; 

 f)    (abrogata).   ». 
 «   Art. 5    (Richiesta di riutilizzo di documenti).   — 1. Il titolare del 

dato predispone le licenze standard per il riutilizzo e le rende disponibi-
li, ove possibile in forma elettronica, sui propri siti istituzionali. 

 2. I soggetti che intendono riutilizzare dati delle pubbliche am-
ministrazioni o degli organismi di diritto pubblico presentano apposita 
richiesta secondo le modalità stabilite dal titolare del dato con proprio 
provvedimento. 

 3. Il titolare del dato esamina le richieste e rende disponibili i 
documenti al richiedente, ove possibile in forma elettronica, entro il 
termine di trenta giorni, prorogabile di ulteriori trenta giorni nel caso 
in cui le richieste siano numerose o complesse.    In caso di decisione 
negativa, il titolare del dato comunica al richiedente i mezzi di ricor-
so a sua disposizione per impugnare la decisione   . Il titolare del dato 
non ha l’obbligo di produrre o di continuare a produrre documenti al 
solo fi ne di permetterne il riutilizzo da parte di un soggetto privato o 
pubblico. 

 4. I poteri e le facoltà connessi al riutilizzo spettano unicamente al 
titolare del dato.». 

 «   Art. 6    (Formati disponibili).   — 1. Il titolare del dato mette a di-
sposizione i documenti richiesti nella forma in cui sono stati prodotti 
   o in qualsiasi altra forma in cui gli stessi siano comunque disponibili.  

 2. Il titolare del dato fornisce i documenti, ove possibile in formato 
elettronico, nel rispetto delle regole tecniche di cui all’art. 11, e non ha 
l’obbligo di adeguare i documenti o di crearne per soddisfare la richie-
sta, né l’obbligo di fornire estratti di documenti se ciò comporta attività 
eccedenti la semplice manipolazione.». 

 «   Art. 7    (Tariffe). — 1. Con decreti dei Ministri competenti, di con-
certo con il Ministro dell’economia e delle fi nanze, da adottarsi entro 
novanta giorni dalla data di entrata in vigore del presente decreto sono 
determinate, sulla base dei criteri di cui ai commi 2 e 3, le tariffe e le re-
lative modalità di versamento da corrispondere a fronte delle attività di 
cui agli articoli 5, 6 e 9.    Sono fatte salve le disposizioni di cui all’art. 1, 
commi 370, 371 e 372, della legge 30 dicembre 2004, n. 311.  

 2. L’importo delle tariffe di cui al comma 1, individuato sulla base 
dei costi effettivi sostenuti dalle Amministrazioni e aggiornato ogni due 
anni, comprende i costi di raccolta, di produzione, di riproduzione e 
diffusione maggiorati, nel caso di riutilizzo per fi ni commerciali, di un 
congruo utile da determinare, con i decreti di cui al comma 1, sulle 
spese per investimenti sostenute dalle Amministrazioni nel triennio 
precedente. 

 3. Nei casi di riutilizzo a fi ni non commerciali è prevista una tariffa 
differenziata da determinarsi, con le modalità di cui ai commi 1 e 2, 
secondo il criterio della copertura dei soli costi effettivi sostenuti dalle 
Amministrazioni interessate. 

 4. I decreti di cui al comma 1 sono pubblicati nella   Gazzetta Uffi -
ciale   della Repubblica italiana e resi altresì pubblici, a cura dell’Ammi-
nistrazione competente, ove possibile secondo modalità informatiche, 
sul proprio sito istituzionale. 

 5. Gli introiti delle tariffe di cui al comma 1, sono versati all’en-
trata del bilancio dello Stato, per essere riassegnati, ai sensi dell’art. 4, 
comma 2, della legge 18 aprile 2005, n. 62, allo stato di previsione delle 
Amministrazioni interessate. 

 6. Gli enti territoriali e gli altri enti ed organismi pubblici determi-
nano, rispettivamente con proprie disposizioni o propri atti deliberativi 
gli importi delle tariffe e le relative modalità di versamento, sulla base 
dei criteri indicati ai commi 2 e 3.». 

 «   Art. 10    (Riutilizzo di documenti a fi ni commerciali da parte di 
pubbliche amministrazioni). — 1. Lo scambio di documenti, come de-
fi nito dalla lettera   f)   del comma 1 dell’art. 2, non costituisce riutilizzo. 

  2. Nel caso in cui una pubblica amministrazione riutilizza, per 
fi ni commerciali che esulano dall’ambito dei suoi compiti di servizio 
pubblico, documenti propri o di altra pubblica amministrazione, si ap-
plicano le modalità di riutilizzo anche economico stabilite nel presente 
decreto.».  

  Note all’art. 45.  

 — Il regolamento (CE) 273/2004 è pubblicato nella G.U.U.E. 
18 febbraio 2004, n. L 47. 

 — Il regolamento (CE) 111/2005 è pubblicato nella G.U.U.E 
26 gennaio 2005, n. L 22. 

 — Il regolamento (CE) 1277/2005 è pubblicato nella G.U.U.E 
3 agosto 2005, n. L 202. 

 — Il regolamento (CE) 297/2009 è pubblicato nella G.U.U.E 
9 aprile 2009, n. L 95. 

 — Si riporta il testo degli articoli 70, 73, comma 2  -bis   , 74 e 98 
del decreto del Presidente della Repubblica, 9 ottobre 1990, n. 309 (Te-
sto unico delle leggi in materia di disciplina degli stupefacenti e so-
stanze psicotrope, prevenzione, cura e riabilitazione dei relativi stati di 
tossicodipendenza):  

 «Art. 70    (Sostanze suscettibili di impiego per la produzione di 
sostanze stupefacenti o psicotrope).    — 1. Sono sostanze suscettibili di 
impiego per la produzione di sostanze stupefacenti o psicotrope quelle 
individuate e classifi cate come tali nelle categorie 1, 2, e 3 riportate 
nell’allegato I. 

 2. I soggetti defi niti nell’allegato II, di seguito denominati gli “ope-
ratori”, i quali intendono effettuare per taluna delle sostanze apparte-
nenti alla categoria 1, dell’allegato I, una delle attività indicate nella 
citata defi nizione devono munirsi dell’autorizzazione ministeriale di 
cui al comma 1 dell’art. 17. Si applicano altresì le disposizioni di cui 
al comma 2 e ai commi 4, 5 e 6 dello stesso art. 17 nonché, in quanto 
compatibili, gli articoli 18, 19, 20, 21, 22, 23, 24 e 25. Le disposizioni di 
cui al presente comma si applicano altresì agli operatori che intendono 
effettuare attività di importazione, esportazione e transito ad eccezione 
degli spedizionieri doganali, dei depositari e dei vettori che agiscono 
unicamente in tale qualità. 

 3. Gli operatori che intervengono nella fabbricazione e nell’im-
missione in commercio di taluna delle sostanze appartenenti alla ca-
tegoria 2 dell’allegato I, sono tenuti a comunicare al Ministero della 
sanità gli indirizzi dei locali in cui producono dette sostanze o da cui 
le inviano per la commercializzazione, e ad indicare tempestivamente 
eventuali variazioni. Allo stesso obbligo sono tenuti gli operatori di 
cui all’art.   2  -bis  , paragrafo 2  , del   regolamento CEE n. 3677/90   nei 
limiti ivi indicati. 

 4. L’esportazione delle sostanze appartenenti alle categorie 1, 2 e 
3 dell’allegato I è subordinata al previo rilascio del permesso all’espor-
tazione da parte del Ministero della sanità in conformità e nei limiti 
di quanto disposto dagli articoli 4, 5 e 5  -bis   del regolamento CEE del 
Consiglio del 13 dicembre 1990. Egualmente, l’importazione e il tran-
sito delle sostanze di cui alla categoria 1 dell’allegato I da parte di chi è 
munito dell’autorizzazione di cui al comma 2, sono subordinati alla con-
cessione del permesso rilasciato dal Ministero della sanità. Si applicano 
altresì le disposizioni di cui al titolo V. 

 5. All’interno del territorio dell’Unione europea, le sostanze appar-
tenenti alla categoria 1 dell’allegato I possono essere fornite unicamente 
alle persone autorizzate, ai sensi del comma 2 ovvero dalle competenti 
autorità di altro Stato membro. 

 6. Gli operatori sono tenuti a documentare le transazioni commer-
ciali relative alle sostanze classifi cate nelle categorie 1 e 2 dell’allegato 
I, secondo le modalità indicate nell’allegato III. 

 7. Gli operatori hanno l’obbligo di comunicare alla Direzione cen-
trale per i servizi antidroga, istituita nell’ambito del Dipartimento della 
pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, al più tardi al momento 
della loro effettuazione, le singole operazioni commerciali relative alle 
sostanze da essi trattate, secondo le modalità e entro i termini stabiliti 
con decreto del Ministro della sanità, di concerto con il Ministro dell’in-
terno sentiti i Ministri delle fi nanze e dell’industria, del commercio e 
dell’artigianato. Il medesimo obbligo si applica altresì agli operatori che 
svolgono attività di importazione, esportazione e transito. 

 8. Gli operatori sono altresì tenuti a collaborare in ogni altro modo 
con la Direzione centrale per i servizi antidroga, istituita nell’ambito 
del Dipartimento della pubblica sicurezza del Ministero dell’interno, in 
particolare fornendo ogni informazione eventualmente richiesta, nonché 
segnalando immediatamente ogni fatto od elemento che, per caratteristi-
che, entità, natura o per qualsiasi altra circostanza conosciuta in ragione 
dell’attività esercitata, induce a ritenere che le sostanze trattate possono 
essere in qualsiasi modo impiegate per la produzione di sostanze stupe-
facenti o psicotrope. Al medesimo obbligo sono sottoposti gli operatori 
che svolgono attività di importazione, esportazione e transito. 
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 9. Per la vigilanza ed il controllo sulle attività di cui al comma 2 
e sull’esattezza e completezza dei dati e delle informazioni forniti si 
applicano le disposizioni di cui all’art. 6, con esclusione del comma 3, 
e agli articoli 7 e 8. Ai fi ni della vigilanza relativa agli altri obblighi si 
applicano le disposizioni dell’art. 35, comma 3. 

 10. Chiunque non adempie agli obblighi di comunicazione di cui 
al comma 7 è punito con l’arresto fi no ad un anno o con l’ammenda 
euro 258 a euro 2.582. Il giudice, con la sentenza di condanna, può 
disporre la sospensione dell’autorizzazione a svolgere le attività di cui 
al comma 2 per un periodo non inferiore ad un mese e non superiore 
ad un anno. Può essere applicata la misura cautelare interdittiva della 
sospensione dell’esercizio dell’attività di cui al comma 3 per un periodo 
non superiore ad un anno. 

 11. Ove il fatto non costituisce reato, in caso di violazione degli 
obblighi di informazione e di segnalazione di cui al comma 8, si applica 
la sanzione amministrativa del pagamento di una somma da euro 516 
a euro 2.582. Può essere adottato il provvedimento della sospensione 
dell’autorizzazione all’esercizio dell’attività per un periodo non inferio-
re ad un mese e non superiore ad un anno. Le stesse sanzioni si applica-
no nei confronti delle violazioni di cui ai commi 3 e 6. 

 12. Chiunque produce, commercia, effettua operazioni di impor-
tazione, esportazione o transito relativamente a sostanze inserite nella 
categoria 1 dell’allegato I senza la prescritta autorizzazione, o le esporta 
in assenza del permesso di cui al comma 4, è punito con la reclusione da 
quattro a dieci anni e con la multa da euro 10.329 a euro 103.291. Alla 
condanna consegue la revoca dell’autorizzazione, nonché il divieto del 
suo ulteriore rilascio per la durata di quattro anni. Con la sentenza di 
condanna il giudice può altresì disporre la sospensione dell’attività svol-
ta dall’operatore, con riferimento alle sostanze di cui alle categorie 2 e 3 
dell’allegato I, per un periodo non inferiore ad un mese e non superiore 
ad un anno. 

 13. Chiunque esporta senza il necessario permesso di cui al com-
ma 4, sostanze classifi cate nelle categorie 2 e 3 dell’allegato I, è puni-
to con l’arresto fi no ad un anno o con l’ammenda da euro 258 a euro 
2.582. Con la sentenza di condanna il giudice può disporre la sospen-
sione dell’attività svolta dall’operatore per un periodo non inferiore ad 
un mese e non superiore ad un anno. Può essere applicata la misura cau-
telare interdittiva della sospensione dell’autorizzazione per un periodo 
non superiore ad un anno. 

 14. La violazione dell’obbligo di cui al comma 5 è punita con l’ar-
resto fi no ad un anno o con l’ammenda da euro 258 a euro 2.582. Il giu-
dice, con la sentenza di condanna, può disporre la sospensione dell’au-
torizzazione a svolgere le attività di cui al comma 2 per un periodo non 
inferiore ad un mese e non superiore ad un anno. 

 15. Gli allegati I, II e III potranno essere modifi cati con decreto del 
Ministero della sanità, in conformità a nuove disposizioni di modifi ca 
della disciplina comunitaria». 

 «2. Chiunque, essendo munito dell’autorizzazione di cui all’art. 17, 
illecitamente cede, mette o procura che altri metta in commercio le so-
stanze o le preparazioni indicate nelle tabelle I e II di cui all’art. 14, è 
punito con la reclusione da sei a ventidue anni e con la multa da euro 
26.000 a euro 300.000. 

 2  -bis  . Le pene di cui al comma 2 si applicano anche nel caso di ille-
cita produzione o commercializzazione delle sostanze chimiche di base 
e dei precursori di cui alle categorie 1, 2 e 3 dell’allegato I al presente 
testo unico, utilizzabili nella produzione clandestina delle sostanze stu-
pefacenti o psicotrope previste nelle tabelle di cui all’art. 14». 

 «Art. 74    (Associazione fi nalizzata al traffi co illecito di sostanze 
stupefacenti o psicotrope). (Legge 26 giugno 1990, n. 162, articoli 14, 
comma 1, e 38, comma 2).    — 1. Quando tre o più persone si associano 
allo scopo di commettere più delitti tra quelli previsti dall’art. 73, chi 
promuove, costituisce, dirige, organizza o fi nanzia l’associazione è pu-
nito per ciò solo con la reclusione non inferiore a venti anni. 

 2. Chi partecipa all’associazione è punito con la reclusione non 
inferiore a dieci anni. 

 3. La pena è aumentata se il numero degli associati è di dieci o più 
o se tra i partecipanti vi sono persone dedite all’uso di sostanze stupe-
facenti o psicotrope. 

 4. Se l’associazione è armata la pena, nei casi indicati dai commi 
1 e 3, non può essere inferiore a ventiquattro anni di reclusione e, nel 
caso previsto dal comma 2, a dodici anni di reclusione. L’associazione 
si considera armata quando i partecipanti hanno la disponibilità di armi 
o materie esplodenti, anche se occultate o tenute in luogo di deposito. 

 5. La pena è aumentata se ricorre la circostanza di cui alla lettera   e)   
del comma 1 dell’art. 80. 

 6. Se l’associazione è costituita per commettere i fatti descritti 
dal comma 5 dell’art. 73, si applicano il primo e il secondo comma 
dell’art. 416 del codice penale. 

 7. Le pene previste dai commi da 1 a 6 sono diminuite dalla metà 
a due terzi per chi si sia effi cacemente adoperato per assicurare le prove 
del reato o per sottrarre all’associazione risorse decisive per la commis-
sione dei delitti. 

 8. Quando in leggi e decreti è richiamato il reato previsto 
dall’art. 75 della legge 22 dicembre 1975, n. 685, abrogato dall’art. 38, 
comma 1, della legge 26 giugno 1990, n. 162, il richiamo si intende 
riferito al presente articolo». 

 «   Art. 98    (Ritardo o omissione degli atti di cattura, di arresto o di 
sequestro - Collaborazione internazionale). (Legge 26 giugno 1990, 
n. 162, art. 25, comma 1).   — 1. L’autorità giudiziaria può, con decreto 
motivato, ritardare l’emissione o disporre che sia ritardata l’esecuzione 
di provvedimenti di cattura, arresto o sequestro quando sia necessario 
per acquisire rilevanti elementi probatori ovvero per l’individuazione o 
la cattura dei responsabili dei delitti di cui agli articoli 73 e 74. 

 2. Per gli stessi motivi gli uffi ciali di polizia giudiziaria addetti 
alle unità specializzate antidroga, nonché le autorità doganali, possono 
omettere o ritardare gli atti di rispettiva competenza dandone immediato 
avviso, anche telefonico, all’autorità giudiziaria, che può disporre di-
versamente, ed al Servizio centrale antidroga per il necessario coordina-
mento anche in ambito internazionale. L’autorità procedente trasmette 
motivato rapporto all’autorità giudiziaria entro quarantotto ore. 

 3. L’autorità giudiziaria impartisce alla polizia giudiziaria le dispo-
sizioni di massima per il controllo degli sviluppi dell’attività criminosa, 
comunicando i provvedimenti adottati all’autorità giudiziaria compe-
tente per il luogo in cui l’operazione deve concludersi, ovvero per il 
luogo attraverso il quale si prevede sia effettuato il transito in uscita dal 
territorio dello Stato, ovvero quello in entrata nel territorio dello Stato, 
delle sostanze stupefacenti o psicotrope e di quelle di cui all’art. 70. 

 4. Nei casi di urgenza le disposizioni di cui ai commi 1, 2 e 3 pos-
sono essere richieste od impartite anche oralmente, ma il relativo prov-
vedimento deve essere emesso entro le successive ventiquattro ore.». 

  Note all’art. 46.  

  — Si riporta il testo degli articoli 13 e17 del decreto legislativo 
25 febbraio 2000, n. 174 (Attuazione della direttiva 98/8/CE in materia 
di immissione sul mercato di biocidi) come modifi cati dalla presente 
legge:  

 «   Art. 13     (    Utilizzazione dei dati in possesso del Ministero della sa-
nità a benefi cio di altri richiedenti).     — 1. Il Ministero della sanità non 
può utilizzare le informazioni di cui all’art. 9, relative ad un principio 
attivo, a benefi cio di un secondo o di altri richiedenti a meno che non 
ricorra una delle seguenti condizioni:  

   a)   il secondo o gli altri richiedenti dispongono di una lettera di 
accesso che autorizza l’uso delle informazioni; 

   b)   nel caso di un principio attivo che non sia già sul mercato alla 
data del 14 maggio 2000, per un periodo di quindici anni a decorrere 
dalla data in cui il principio è iscritto per la prima volta negli elenchi 
comunitari; 

   c)    nel caso di un principio attivo presente in commercio alla data 
del 14 maggio 2000:  

 1)    per un periodo di quattordici anni    dalla predetta data per 
le informazioni presentate ai fi ni dell’applicazione del presente decreto; 

 2) per un periodo di dieci anni dall’iscrizione di un principio 
attivo per quanto concerne le informazioni presentate per la prima volta 
a sostegno della prima iscrizione del principio stesso o di un altro tipo di 
prodotto per quel principio attivo; 

   d)   nel caso di informazioni supplementari presentate per la pri-
ma volta, per mutamento dei requisiti di iscrizione o per mantenimento 
dell’iscrizione, per un periodo di cinque anni dalla data della decisione 
dopo il ricevimento delle informazioni supplementari, a meno che il 
periodo di cinque anni non scada prima del periodo di cui al comma 1, 
lettere   b)   e   c)  ; in tal caso, il termine di cinque anni è prolungato fi no alla 
scadenza dei periodi summenzionati. 
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  2. Il Ministero della sanità non può utilizzare le informazioni di 
cui all’art. 9, relative ad un biocida e ad un biocida a basso rischio, a 
benefi cio di un secondo o di altri richiedenti a meno che non ricorra una 
delle seguenti condizioni:  

   a)   il secondo o gli altri richiedenti dispongono di una lettera di 
accesso che autorizza l’uso delle informazioni; 

   b)   nel caso di un biocida o di un biocida a basso rischio con-
tenente un principio attivo che non sia già sul mercato alla data del 
14 maggio 2000, per un periodo di dieci anni a decorrere dalla data in 
cui è stata concessa la prima autorizzazione; 

   c)    nel caso di un biocida o di un biocida a basso rischio conte-
nente un principio attivo presente in commercio alla data del 14 maggio 
2000:  

 1)    per un periodo di quattordici anni    dalla predetta data per 
le informazioni presentate ai fi ni dell’applicazione del presente decreto; 

 2) per un periodo di dieci anni dall’iscrizione di un principio 
attivo negli elenchi dei biocidi di cui all’art. 11 per quanto concerne le 
informazioni presentate per la prima volta a sostegno della prima iscri-
zione del principio stesso o di un altro tipo di prodotto per quel principio 
attivo; 

   d)   nel caso di informazioni presentate per la prima volta, per 
mutamento delle condizioni di autorizzazione o di registrazione di un 
biocida o per mantenimento dell’iscrizione, per un periodo di cinque 
anni dalla data della decisione dopo il ricevimento delle informazioni 
supplementari, a meno che il periodo di cinque anni non scada prima del 
periodo di cui alle lettere   b)   e   c)  ; in tal caso, il termine di cinque anni è 
prolungato fi no alla scadenza dei periodi summenzionati. 

 3. Le informazioni indicate ai commi 1 e 2 possono essere utiliz-
zate dal Ministero della sanità nell’àmbito della procedura fi nalizzata 
all’adozione della decisione di cui all’art. 12, comma 8.». 

 «   Art. 17    (Misure transitorie).   — 1. In ulteriore deroga agli articoli 
3, comma 1, 4, comma 1, 7, comma 1, e 9, commi 2 e 4 e fatte salve le 
disposizioni del comma 2, il Ministero della sanità,    per un periodo di 
quattordici anni    decorrente dal 14 maggio 2000, può applicare la nor-
mativa in materia di immissione di biocidi sul mercato recata dal decre-
to del Presidente della Repubblica 6 ottobre 1998, n. 392. In particolare 
il Ministero della sanità può autorizzare, ai sensi dell’art.   2   del citato 
decreto del Presidente della Repubblica n. 392 del 1998, l’immissione 
sul mercato di biocidi contenenti princìpi attivi non compresi negli elen-
chi dei biocidi di cui all’art. 11, che si trovano sul mercato alla predetta 
data quali princìpi attivi di un biocida per scopi diversi da quelli della 
ricerca e sviluppo scientifi ci e di processo come defi niti dall’art. 2, com-
ma 1, lettere   f)   e   g)   del decreto legislativo n. 52 del 1997, e successive 
modifi cazioni. 

 2. In seguito alla decisione, adottata in sede comunitaria secondo 
le procedure degli articoli 16, paragrafi  3 e 4, 28, paragrafo 3, e 34, 
paragrafo 1, della direttiva 98/8/CE, di includere o non includere un 
principio attivo negli elenchi dei biocidi e delle sostanze note o di limi-
tarne l’immissione sul mercato o l’uso, il Ministero della sanità revoca o 
modifi ca, a seconda dei casi, le autorizzazioni o le registrazioni. 

 3. Nel periodo transitorio di cui al comma 1 si applicano le di-
sposizioni in materia di informazione nel settore delle norme e delle 
regolamentazioni tecniche di cui alla direttiva 98/34/CE del Parlamento 
europeo e del Consiglio del 22 giugno 1998.». 

  Note all’art. 47.  
  — Il testo dell’art. 57 della legge 6 febbraio 1996 (Disposizioni per 

l’adempimento di obblighi derivanti dall’appartenenza dell’Italia alle 
Comunità europee - legge comunitaria 1994), così recita:  

 «   Art. 57    (Aiuti di Stato).   — 1. Il Ministro per il coordinamento 
delle politiche dell’Unione europea, d’intesa con il Ministro degli affari 
esteri e fermo restando quanto stabilito dall’art.   3, comma 1  , del decreto 
legislativo 3 aprile 1993, n. 96 , assicura l’unitarietà d’indirizzo per la 
tutela degli interessi nazionali nel settore degli aiuti pubblici sottoposto 
al controllo della Commissione delle Comunità europee ai sensi degli 
articoli 92 e 93 del Trattato istitutivo della Comunità europea, curando 
il coordinamento con i Ministeri interessati e i rapporti con le regioni 
per defi nire la posizione italiana nei confronti delle Comunità, anche in 
applicazione dell’art.   6   della legge 9 marzo 1989, n. 86.». 

 — La decisione 2005/842/CE pubblicata nella G.U.U.E. 29 no-
vembre 2005, n. L 312. 

  Note all’art. 48.  

 — Il Regolamento (CE) 853/2004 è pubblicato nella G.U.U.E. 
30 aprile 2004, n. L 139. 

  — L’allegato A, sezione 7, del decreto legislativo 19 novembre 
2008, n. 194 (Disciplina delle modalità di rifi nanziamento dei controlli 
sanitari uffi ciali in attuazione del regolamento (CE) n. 882/2004) così 
recita:  

 «   ALLEGATO     A  

 TARIFFE RISCOSSE PER I CONTROLLI SANITARI UFFICIALI 
EFFETTUATI NEGLI STABILIMENTI NAZIONALI AI SENSI 
DEL REGOLAMENTO (CE) 882/04 

  (  Omissis  ).  
 Sezione 7 - Importi per attività di controllo effettuate dal Ministero 

del lavoro, della salute e delle politiche sociali. 
  In sostituzione di quanto previsto all’allegato 1, punto 4 del Decre-

to della salute 5 giugno 2003 sono previste le seguenti tariffe:  
 procedimenti di riconoscimento svolti in vece delle Regioni, 

compresi eventuali sopralluoghi: 1500 euro; 
 accertamenti concernenti procedimenti per l’abilitazione 

all’esportazione, che includono gli accertamenti mediante eventuale so-
pralluogo: 1500 euro; 

 accertamenti conseguenti al riscontro di carenze nel corso di 
controlli ispettivi o di audit: 1000 euro; 

 procedimenti di iscrizione in apposita lista di stabilimenti di Pa-
esi terzi abilitati ad esportare in Italia prodotti alimentari: 100 euro e 
copertura delle eventuali spese di missione; 

 spese per le attività di monitoraggio ispettivo sugli stabilimenti 
iscritti in liste per l’esportazione di alimenti verso Paesi terzi; limitata-
mente a questa tariffa la riscossione deve essere fatta entro giugno di 
ogni anno dalla ASL: 100 euro per stabilimento/anno». 

  — Si riporta il testo dell’art. 1 del citato decreto legislativo 
n. 194/2008, come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 1    (Campo di applicazione). — 1. Il presente decreto stabilisce 
le modalità di fi nanziamento dei controlli sanitari uffi ciali, disciplinati al 
titolo II del regolamento (CE) n. 882/2004, eseguiti dalle autorità com-
petenti per la verifi ca della conformità alla normativa in materia di man-
gimi e di alimenti e alle norme sulla salute e sul benessere degli animali. 

 2. Per il fi nanziamento dei controlli di cui al comma 1, si applicano 
le tariffe previste negli allegati al presente decreto, secondo le modalità 
di cui all’art. 2. 

 3. Le tariffe di cui al presente decreto, che sostituiscono qualsiasi 
altra tariffa prevista per i controlli sanitari di cui al comma 1, sono a 
carico degli operatori dei settori interessati dai controlli di cui al com-
ma 1. È fatta salva la possibilità di stabilire, con decreto del Ministro 
del lavoro, della salute e delle politiche sociali, di concerto con il Mini-
stro dell’economia e delle fi nanze, uno specifi co contributo per la lot-
ta contro le epizoozie e le malattie enzootiche, sentita la Conferenza 
Stato-regioni. 

  3-   bis.    Sono esclusi dall’ambito di applicazione del presente decreto 
gli imprenditori agricoli per l’esercizio delle attività di cui all’art. 2135 
del codice civile   ». 

  Note all’art. 49.  

  — Si riporta il testo dell’art. 2, della legge 20 luglio 2004, n. 189 
(Disposizioni concernenti il divieto di maltrattamento degli animali, 
nonché di impiego degli stessi in combattimenti clandestini o competi-
zioni non autorizzate9, come modifi cato dalla presente legge:  

 «   Art. 2    (Divieto di utilizzo a fi ni commerciali di pelli e pellicce 
e disposizioni sanzionatorie sul commercio dei prodotti derivati dalla 
foca).   — 1. È vietato utilizzare cani (Canis lupus familiaris) e gatti (Fe-
lis silvestrin) per la produzione o il confezionamento di pelli, pellicce, 
capi di abbigliamento e articoli di pelletteria costituiti od ottenuti, in 
tutto o in parte, dalle pelli o dalle pellicce dei medesimi, nonché com-
mercializzare, esportare o introdurre le stesse nel territorio nazionale. 
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 2. La violazione delle disposizioni di cui al comma 1 è punita con 
l’arresto da tre mesi ad un anno o con l’ammenda da 5.000 a 100.000 
euro. 

  2     -bis  .    Chiunque produce, commercializza, esporta o introduce nel 
territorio nazionale qualunque prodotto derivato dalla foca, in violazio-
ne dell’art. 3 del regolamento (CE) n.1007/2009 del Parlamento euro-
peo e del Consiglio, del 16 settembre 2009, è punito con l’arresto da tre 
mesi a un anno o con l’ammenda da 5.000 a 100.000 euro.  

 3. Alla condanna,    o all’applicazione della pena su richiesta delle 
parti a norma dell’art. 444 del codice di procedura penale,    o all’appli-
cazione della pena su richiesta delle parti a norma dell’art. 444 del codi-
ce di procedura penale consegue in ogni caso la confi sca e la distruzione 
del materiale di cui    ai commi 1 e 2-bis   . 

  3-   bis.    In caso di condanna o di applicazione della pena su richie-
sta delle parti a norma dell’art. 444 del codice di procedura penale per 
i reati previsti dai commi 1 e 2  -bis  , il giudice con la sentenza o con il 
decreto penale di condanna applica la sanzione amministrativa acces-
soria della sospensione della licenza per un periodo da tre mesi ad un 
anno, e, in caso di reiterazione della violazione, la sanzione ammini-
strativa accessoria del ritiro della stessa.  

  3-   ter.    Al fi ne dell’esecuzione delle sanzioni amministrative acces-
sorie, la sentenza o il decreto penale di condanna divenuti irrevocabili 
sono trasmessi senza ritardo, a cura del cancelliere, all’autorità ammi-
nistrativa competente per l’adozione dei conseguenti provvedimenti   .». 

  Note all’art. 50.  

 — Il regolamento (CE) 1060/2009 è pubblicata nella G.U.U.E. 
17 novembre 2009, n. L 302. 

  — Il testo dell’art. 193 del citato decreto legislativo 24 febbraio 
1998, n. 58 così recita:  

 «   Art. 193    (Informazione societaria e doveri dei sindaci, dei revisori 
legali e delle società di revisione legale).   — 1. Nei confronti di società, 
enti o associazioni tenuti a effettuare le comunicazioni previste dagli ar-
ticoli 114, 114  -bis  , 115, 154  -bis   e 154  -ter   o soggetti agli obblighi di cui 
all’art. 115  -bis   è applicabile la sanzione amministrativa pecuniaria da 
cinquemila a cinquecentomila euro per l’inosservanza delle disposizioni 
degli articoli medesimi o delle relative disposizioni applicative. Se le 
comunicazioni sono dovute da una persona fi sica, in caso di violazione 
la sanzione si applica nei confronti di quest’ultima. 

 1  -bis  . Alla stessa sanzione di cui al comma 1 soggiacciono coloro i 
quali esercitano funzioni di amministrazione, di direzione e di controllo 
presso le società e gli enti che svolgono le attività indicate all’art. 114, 
commi 8 e 11, nonché i loro dipendenti, e i soggetti indicati nell’art. 114, 
comma 7, in caso di inosservanza delle disposizioni ivi previste nonché 
di quelle di attuazione emanate dalla CONSOB. 

 1  -ter  . La stessa sanzione di cui al comma 1 è applicabile in caso di 
inosservanza delle disposizioni previste dall’art. 114, commi 8 e 11, non-
ché di quelle di attuazione emanate dalla CONSOB, nei confronti della 
persona fi sica che svolge le attività indicate nel comma 1  -bis   e, quando 
non ricorra la causa di esenzione prevista dall’art. 114, comma 10, nei 
confronti della persona fi sica che svolge l’attività di giornalista. 

 1  -quater  . La stessa sanzione di cui al comma 1 è applicabile, in 
caso di inosservanza delle disposizioni di attuazione emanate dalla Con-
sob ai sensi dell’art. 113  -ter  , comma 5, lettere   b)   e   c)  , nei confronti dei 
soggetti autorizzati dalla Consob all’esercizio del servizio di diffusione 
e di stoccaggio delle informazioni regolamentate. 

 2. L’omissione delle comunicazioni delle partecipazioni rilevanti e 
dei patti parasociali previste rispettivamente dagli articoli 120, commi 
2, 2  -bis  , 3 e 4, e 122, commi 1, 2 e 5, nonché la violazione dei divieti 
previsti dagli articoli 120, comma 5, 121, commi 1 e 3, e 122, com-
ma 4, sono punite con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
venticinquemila a euro duemilionicinquecentomila. Il ritardo nelle co-
municazioni previste dall’art. 120, commi 2, 2  -bis  , 3 e 4, non superiore 
a due mesi, è punito con la sanzione amministrativa pecuniaria da euro 
cinquemila a euro cinquecentomila. 

  3. La sanzione indicata nel comma 2 si applica:  
   a)   ai componenti del collegio sindacale, del consiglio di sorve-

glianza e del comitato per il controllo sulla gestione che commettono 
irregolarità nell’adempimento dei doveri previsti dall’art. 149, commi 
1, 4  -bis  , primo periodo, e 4  -ter  , ovvero omettono le comunicazioni pre-
viste dall’art. 149, comma 3; 

   b)  . 
 3  -bis  . Salvo che il fatto costituisca reato, i componenti degli or-

gani di controllo, i quali omettano di eseguire nei termini prescritti le 
comunicazioni di cui all’art. 148  -bis  , comma 2, sono puniti con la san-
zione amministrativa in misura pari al doppio della retribuzione annuale 
prevista per l’incarico relativamente al quale è stata omessa la comu-
nicazione. Con il provvedimento sanzionatorio è dichiarata altresì la 
decadenza dall’incarico.». 

  Note all’art. 51.  

 — Si riporta il testo degli articoli 102, 106  -bis  , 107, 108,109, 109  -
bis    e 168 del decreto del Presidente della Repubblica 5 gennaio 1967, 
n. 18 (Ordinamento dell’Amministrazione degli affari esteri), come mo-
difi cati dalla presente legge:  

 «   Art. 102    (Formazione e aggiornamento professionale).    — L’am-
ministrazione degli affari esteri provvede alla formazione e all’aggior-
namento professionale del personale diplomatico nel corso dell’intera 
carriera. In particolare, essa organizza per il personale in servizio a 
Roma i seguenti corsi collegati alla progressione in carriera:  

   a)   corso di formazione professionale per i funzionari diplomatici 
in prova, della durata di nove mesi, coincidente con il periodo di prova; 

   b)      corso di aggiornamento per i consiglieri di legazione, della 
durata complessiva di almeno sei mesi;  

   c)  . 
 L’amministrazione degli affari esteri può inoltre organizzare un 

corso di aggiornamento per consiglieri di ambasciata della durata com-
plessiva di almeno tre mesi. 

 I corsi previsti dal primo e dal secondo comma del presente arti-
colo si svolgono a cura dell’istituto diplomatico, in eventuale collabo-
razione con la scuola superiore della pubblica amministrazione nonché 
con altre strutture per la loro esecuzione. Con decreto del Ministro degli 
affari esteri sono stabiliti i contenuti e le modalità di svolgimento di tali 
corsi miranti ad assicurare l’aggiornamento dei funzionari diplomatici 
ai diversi livelli in relazione agli argomenti ritenuti prioritari dall’ammi-
nistrazione, tramite approfondimenti di natura teorica, nonché contatti 
con istituzioni, enti locali, settore privato ed imprenditoriale e mezzi di 
informazione. Durante lo svolgimento dei corsi il personale è esentato 
dal servizio negli uffi ci dell’amministrazione. 

 L’amministrazione provvede ad organizzare per il personale diplo-
matico destinato ad una sede estera adeguate attività di preparazione 
ed informazione, di una durata complessiva non superiore a due mesi. 
Tale personale è autorizzato ad assentarsi dalla sede estera senza oneri 
aggiuntivi per l’amministrazione. Con decreto del Ministro degli affari 
esteri sono stabiliti i contenuti e le modalità di svolgimento delle atti-
vità previste nel presente comma con la previsione in particolare di un 
periodo di approfondimento tematico presso la direzione generale com-
petente per il Paese o l’organizzazione internazionale di destinazione, 
nonché di contatti con istituzioni, enti o centri di ricerca che trattano 
questioni rilevanti per i rapporti fra l’Italia e il Paese o l’organizzazione 
internazionale di destinazione. 

 Per il personale diplomatico che viene richiamato a Roma dal ser-
vizio all’estero sono previste apposite attività di aggiornamento, a cura 
dell’istituto diplomatico, sulla evoluzione legislativa, politica, econo-
mica e culturale in Italia, con particolare riferimento agli specifi ci com-
piti che il funzionario è chiamato a svolgere presso l’amministrazione 
centrale. 

 L’amministrazione può inviare, con trattamento di missio-
ne, funzionari diplomatici a seguire studi in materie particolari in 
Italia o all’estero per la durata massima di un anno. Possono es-
sere destinati a seguire i predetti studi non più di dieci funzionari 
contemporaneamente. 

 L’Amministrazione può autorizzare i funzionari diplomatici, a 
domanda, ad assentarsi dal servizio per la durata massima di un anno 
per seguire, in Italia o all’estero, studi in materie di interesse per 
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l’Amministrazione stessa. Durante tale periodo ai funzionari diplo-
matici così autorizzati non viene corrisposto alcun trattamento eco-
nomico. Il predetto periodo viene considerato utile ai fi ni dell’anzia-
nità di servizio, del collocamento a riposo e del relativo trattamento 
di quiescenza. Il funzionario è tenuto a versare all’Amministrazione 
l’importo dei contributi e delle ritenute a suo carico, quali previsti 
dalla legge, sul trattamento economico spettantegli. Possono essere 
autorizzati ad assentarsi a tale titolo dal servizio non più di dieci fun-
zionari contemporaneamente.». 

 «   Art. 106     -bis      (    Valutazione periodica dei funzionari diplomatici ap-
partenenti ai gradi di consigliere di ambasciata e ministro plenipotenzia-
rio).    —   Per i funzionari diplomatici appartenenti ai gradi di consigliere 
d’ambasciata e di ministro plenipotenziario viene redatta, rispettiva-
mente ogni due e tre anni, una relazione sul servizio prestato e sugli 
altri elementi indicati rispettivamente nel secondo comma dell’art. 109 
e nel secondo comma dell’art. 109  -bis   del presente decreto. Per i fun-
zionari con grado di consigliere d’ambasciata la suddetta relazione 
viene redatta a partire dal 31 dicembre dell’anno successivo a quello 
della promozione nel grado. Per i funzionari con il grado di ministro 
plenipotenziario, la prima relazione successiva alla nomina nel grado 
viene redatta allo scadere di tre anni dalla data di redazione dell’ultima 
relazione biennale. Nella relazione si tiene conto di un rapporto, che 
rimane allegato alla relazione stessa, presentato dall’interessato sulle 
attività da lui svolte nel periodo in esame e sulle iniziative poste in esse-
re nell’interesse del servizio. 

  La relazione prevista nel precedente comma è redatta:  

   a)   per i funzionari in servizio presso l’amministrazione centrale, 
dal funzionario preposto all’uffi cio di livello dirigenziale generale in cui 
il servizio è prestato; 

   b)   per i funzionari in servizio presso rappresentanze diplo-
matiche o uffi ci consolari, dal capo della competente rappresentanza 
diplomatica; 

   c)   per i funzionari che prestano servizio fuori ruolo in una or-
ganizzazione internazionale, dal capo della rappresentanza diplomatica 
presso l’organizzazione stessa; 

   d)   per i funzionari che prestano servizio in posizione di fuori 
ruolo o di comando presso gli organi costituzionali o le amministrazioni 
pubbliche, dal funzionario diplomatico dal quale eventualmente dipen-
dano, ovvero dal segretario generale sulla base degli elementi forniti 
dall’organo o amministrazione nel cui àmbito il servizio è prestato. 

 Per i funzionari preposti a direzioni generali o uffi ci equiparati 
presso l’amministrazione centrale, la relazione è redatta dal segretario 
generale. Per i capi di rappresentanza diplomatica la relazione è redatta 
dal segretario generale, anche sulla base di un apposito rapporto com-
pilato dal funzionario preposto alla direzione generale geografi ca com-
petente per il Paese in cui il servizio è svolto, oppure, qualora si tratti 
di capo di rappresentanza presso un’organizzazione internazionale, di 
un apposito rapporto compilato dal funzionario preposto alla direzione 
generale che cura i rapporti con l’organizzazione stessa. 

 La relazione illustra gli elementi che hanno caratterizzato la qua-
lità dell’azione svolta dal funzionario e contiene un giudizio globale 
circa il modo in cui ha assolto le responsabilità affi dategli con specifi co 
riferimento ai risultati raggiunti rispetto agli obiettivi assegnati, nonché 
sulla sua idoneità ad assolvere le alte responsabilità connesse al grado 
superiore.». 

 «   Art. 107    (Promozione a consigliere di legazione).    — Le promo-
zioni al grado di consigliere di legazione sono effettuate fra i segretari 
di legazione che abbiano compiuto un periodo complessivo di dieci anni 
e mezzo di servizio effettivo nella carriera diplomatica, nel corso del 
quale:  

   a)      (abrogata);  

   b)   abbiano prestato servizio, fatta eccezione per i funzionari 
indicati nella lettera   c)  , per almeno quattro anni negli uffi ci all’este-
ro o nelle delegazioni diplomatiche speciali o, previa autorizzazione 
dell’Amministrazione, in organizzazioni internazionali o presso Stati 
esteri, di cui almeno due nell’esercizio di funzioni della specializzazio-
ne per quelli specializzati; 

   c)   abbiano prestato servizio, se specializzati per aree geografi che, 
per almeno quattro anni in Paesi situati nell’area di specializzazione; 

   d)   abbiano prestato servizio per almeno un anno e mezzo presso 
il Ministero degli affari esteri, gli organi costituzionali o le amministra-
zioni centrali dello Stato; 

   e)   abbiano prestato servizio per almeno due anni in sedi indi-
viduate nel decreto del Ministro degli affari esteri previsto dal quinto 
comma dell’art. 101 del presente decreto. 

 La valutazione dei segretari di legazione scrutinabili ai sensi del 
primo comma del presente articolo è effettuata dalla Commissione pre-
vista dall’art. 105  -bis  , primo comma, lettera   a)    del presente decreto, te-
nendo conto in particolare di quanto risulta dalle schede di valutazione 
annuale di cui all’art. 106 del presente decreto, mediante l’attribuzione 
di punteggi numerici stabiliti con decreto del Ministro degli affari esteri, 
sulla base dei seguenti elementi:  

   a)   le attitudini e le capacità professionali, anche alla luce dei 
risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati; 

   b)   la rilevanza delle posizioni ricoperte e le circostanze politico-
ambientali, nonché le altre condizioni qualifi canti in cui la prestazione 
del servizio ha avuto luogo, quali l’assolvimento di compiti di particola-
re responsabilità presso l’amministrazione centrale, la titolarità di uffi ci 
consolari, lo svolgimento di funzioni vicarie presso uffi ci all’estero, la 
permanenza in sedi disagiate e particolarmente disagiate; 

   c)   la valutazione fi nale ottenuta a conclusione del corso di ag-
giornamento di cui al primo comma, lettera   b)   dell’art. 102 del presente 
decreto; 

   d)   altri titoli attinenti alla formazione, qualifi cazione, cultura 
professionale e conoscenze linguistiche; 

   e)   ogni altro eventuale elemento utile ai fi ni della valutazione 
del candidato. 

 Nei limiti dei posti disponibili a norma dell’art. 105 del presente 
decreto, conseguono la promozione al grado superiore i candidati a cui 
la Commissione abbia attribuito un punteggio non inferiore a quello mi-
nimo determinato con il decreto di cui al secondo comma del presente 
articolo.». 

 «   Art. 108    (Promozione al grado di consigliere di ambasciata).   — 
Le promozioni al grado di consigliere di ambasciata sono effettuate fra 
i consiglieri di legazione che nel loro grado abbiano compiuto quattro 
anni di effettivo servizio    e che abbiano frequentato con profi tto il corso 
di aggiornamento di cui al primo comma, lettera   b)  , dell’art. 102 del 
presente decreto.  

 La valutazione dei consiglieri di legazione scrutinabili ai sensi del 
primo comma del presente articolo è effettuata dalla Commissione pre-
vista dall’art. 105  -bis  , primo comma, lettera   b)   del presente decreto, ed 
è espressa in forma sintetica e senza applicazione di coeffi cienti nu-
merici. Essa tiene conto, alla luce in particolare di quanto risulta dalle 
schede di valutazione annuale di cui all’art. 106 del presente decreto, 
della qualità del servizio prestato, degli incarichi svolti, dell’eventua-
le responsabilità di uffi ci al Ministero o reggenza di uffi ci all’estero, 
dei risultati conseguiti rispetto agli obiettivi assegnati, delle condizioni 
politico-ambientali in cui il servizio è stato svolto, della cultura, nonché 
della personalità del funzionario e della sua attitudine a ricoprire le fun-
zioni del grado superiore.». 

 «   Art. 109    (Nomina al grado di ministro plenipotenziario).    — Le 
nomine al grado di ministro plenipotenziario sono effettuate fra i con-
siglieri di ambasciata che abbiano compiuto quattro anni di effettivo 
servizio:  

   a)   abbiano compiuto quattro anni di effettivo servizio; 
   b)  ; 
   c)   abbiano svolto per un periodo complessivo di almeno due 

anni una o più delle seguenti funzioni: vice direttore generale, vice capo 
servizio, vice direttore dell’Istituto diplomatico, capo uffi cio presso 
l’Amministrazione centrale o altre Amministrazioni pubbliche, capo di 
consolato generale, ministro consigliere o primo consigliere presso una 
rappresentanza diplomatica, capo di rappresentanza diplomatica ai sensi 
del sesto comma dell’art. 101. Ai fi ni del calcolo del biennio, i periodi 
svolti nelle predette funzioni sono cumulabili fra loro. 
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 Le nomine al grado di ministro plenipotenziario sono conferite 
con decreto del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del 
Consiglio dei Ministri, su proposta motivata del Ministro degli affari 
esteri. Le proposte devono tener conto di tutti gli elementi di valuta-
zione di cui l’amministrazione dispone in merito ai singoli funziona-
ri, ed in particolare dei seguenti elementi: l’importanza e il modo di 
svolgimento delle funzioni nel corso dell’intera carriera, e soprattutto 
nel grado rivestito, con particolare riferimento alla titolarità degli uffi ci 
al Ministero o all’estero e ai risultati conseguiti rispetto agli obiettivi 
assegnati, nonché a sedi, uffi ci e circostanze che richiedano particolare 
impegno e responsabilità; la qualità del servizio prestato, la cultura e la 
personalità mostrate nel corso della carriera; l’attitudine ad assolvere le 
alte funzioni corrispondenti al grado superiore; la durata complessiva e 
lo svolgimento della carriera; l’anzianità nel grado anche quale espres-
sione dell’esperienza maturata. Questi elementi sono presi in considera-
zione per valutare unitariamente l’eminente idoneità alle nuove funzioni 
di ogni candidato. 

 Per formulare le proposte di cui al secondo comma del presente 
articolo il Ministro degli affari esteri si avvale della Commissione con-
sultiva prevista dal primo comma, lettera   c)   dell’art. 105  -bis   del pre-
sente decreto. A tale fi ne la direzione generale del personale trasmette 
alla predetta Commissione gli elementi informativi e valutativi dispo-
nibili in relazione a tutti i funzionari in possesso dei requisiti di cui al 
primo comma del presente articolo, incluse le relazioni biennali di cui 
all’art. 106  -bis   del presente decreto. La commissione a sua volta tra-
smette al Ministro degli affari esteri gli elementi signifi cativi e rilevanti 
della carriera di detti funzionari, con riferimento ai criteri di valutazione 
di cui al secondo comma del presente articolo, e indica i funzionari che 
essa considera i più meritevoli di essere nominati al grado di ministro 
plenipotenziario, fi no ad un numero massimo due volte superiore rispet-
to ai posti disponibili. Il Ministro degli affari esteri sceglie, in vista della 
sua proposta al Consiglio dei Ministri, fra tutti i funzionari indicati dalla 
commissione.». 

 «   Art. 109     -bis     (Nomina al grado di ambasciatore).   — Le nomine al 
grado di ambasciatore sono effettuate fra i ministri plenipotenziari che 
abbiano compiuto sei anni di effettivo servizio nel loro grado. 

 Le nomine al grado di ambasciatore sono conferite con decreto 
del Presidente della Repubblica, previa deliberazione del Consiglio 
dei Ministri, su proposta motivata del Ministro degli affari esteri. Le 
proposte devono tener conto di tutti gli elementi di valutazione di cui 
l’amministrazione dispone in merito ai singoli funzionari, ed in par-
ticolare dei seguenti elementi: l’importanza e il modo di svolgimento 
delle funzioni nel corso dell’intera carriera, e soprattutto nel grado 
rivestito, con particolare riferimento alla titolarità degli uffi ci al Mini-
stero o all’estero e ai risultati raggiunti rispetto agli obiettivi assegnati, 
nonché a sedi, uffi ci e circostanze che richiedano particolare impegno 
e responsabilità; la qualità del servizio prestato, la cultura e la perso-
nalità mostrate nel corso della carriera; l’attitudine ad assolvere le alte 
funzioni corrispondenti al grado superiore; la durata complessiva e lo 
svolgimento della carriera; l’anzianità nel grado anche quale espres-
sione dell’esperienza maturata. Questi elementi sono presi in consi-
derazione per valutare unitariamente l’eminente idoneità alle nuove 
funzioni di ogni candidato. 

 Al fi ne della formulazione delle proposte di cui al secondo comma 
del presente articolo, il Ministro degli affari esteri acquisisce gli ele-
menti informativi e valutativi di cui l’amministrazione dispone, incluse 
le    relazioni triennali    di cui all’art. 106  -bis   del presente decreto in rela-
zione a tutti i funzionari in possesso dei requisiti di cui al primo comma 
del presente articolo.». 

 «   Art. 168    (Esperti). — L’Amministrazione degli affari esteri 
può utilizzare negli uffi ci centrali o nelle rappresentanze diplomati-
che e negli uffi ci consolari, per l’espletamento di specifi ci incarichi 
che richiedano particolare competenza tecnica e ai quali non si possa 
sopperire con funzionari diplomatici, esperti tratti da personale dello 
Stato o di Enti pubblici appartenenti a carriere direttive o di uguale 
rango. 

 Qualora per speciali esigenze anche di carattere tecnico o linguisti-
co non possa farsi ricorso per incarichi presso uffi ci all’estero ad esperti 
tratti dal personale dello Stato e da Enti pubblici, l’Amministrazione de-
gli affari esteri può utilizzare in via eccezionale e fi no ad un massimo di 
trenta unità, persone estranee alla pubblica Amministrazione purché di 
notoria qualifi cazione nelle materie connesse con le funzioni del posto 
che esse sono destinate a ricoprire,    comprovata da adeguata esperienza 
professionale   . Le persone predette devono essere in possesso della cit-
tadinanza italiana,    in età compresa tra i trenta e i sessantacinque anni    
e godere di costituzione fi sica idonea ad affrontare il clima della sede 
cui sono destinate. All’atto dell’assunzione dell’incarico, le persone 
predette prestano promessa solenne ai sensi dell’art. 11 del testo unico 
approvato con decreto del Presidente della Repubblica 10 gennaio 1957, 
n. 3. L’incarico non crea aspettativa di impiego stabile né dà diritto, alla 
scadenza, a indennizzo o liquidazione di alcun genere 

 L’esperto inviato in servizio presso un uffi cio all’estero, a norma 
dei precedenti commi, occupa un posto espressamente istituito, sentito il 
consiglio di amministrazione, ai sensi dell’art. 32, nell’organico dell’uf-
fi cio stesso, in corrispondenza, anche ai fi ni del trattamento economico, 
a quello di primo segretario o di consigliere o di primo consigliere, nel 
limite massimo di otto posti, ovvero di console aggiunto o console ed 
assume in loco la qualifi ca di addetto per il settore di sua competenza. 
Per gli esperti in servizio all’estero si osservano le disposizioni degli 
articoli 142, 143, 144, 147 e 170 in quanto applicabili, dell’art. 148 e le 
disposizioni della parte terza per essi previste. 

 Resta fermo il posto corrispondente ai fi ni del trattamento econo-
mico a quello di primo consigliere, attualmente ricoperto dai singoli 
interessati, sino al termine defi nitivo del loro incarico, nonché il posto 
di pari livello già istituito per gli esperti regionali di cui all’art. 58 della 
legge 6 febbraio 1996, n. 52, e successive modifi cazioni. 

 Gli incarichi di cui al presente art. sono conferiti con decreto del 
Ministro per gli affari esteri, sentito il Consiglio di amministrazione del 
Ministero, di concerto con il Ministro per il tesoro e, per il personale di 
altre Amministrazioni o di Enti pubblici, anche con il Ministro compe-
tente o vigilante. Gli incarichi sono biennali. Alla stessa persona posso-
no essere conferiti più incarichi purché, nel complesso, non superino gli 
otto anni. Gli incarichi sono revocabili in qualsiasi momento a giudizio 
del Ministro per gli affari esteri. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato sono collocati fuori ruolo 
con le modalità previste dai rispettivi ordinamenti. 

 Gli esperti tratti dal personale dello Stato, inviati ad occupare un 
posto di organico in rappresentanze permanenti presso Organismi inter-
nazionali, non possono superare il numero di cinquantuno, comprese le 
quattro unità fi ssate dall’art. 58, comma 2, della legge 6 febbraio 1996, 
n. 52, e successive modifi cazioni. Il Ministro per gli affari esteri può 
chiedere che il Ministro per il lavoro e la previdenza sociale metta a 
disposizione dell’Amministrazione degli affari esteri fi no a dieci fun-
zionari direttivi del Ministero stesso di grado non inferiore a direttore 
di sezione o equiparato, in posizione di fuori ruolo per essere inviati 
all’estero ai sensi del presente articolo. 

 Gli esperti che l’Amministrazione degli affari esteri può utilizzare 
a norma del presente articolo non possono complessivamente superare 
il numero di centosessantacinque, di cui cinque da destinare a posti di 
addetto agricolo, con l’esclusione delle unità riservate da speciali dispo-
sizioni di legge all’espletamento di particolari compiti relativi alla tute-
la dell’ordine pubblico e della sicurezza nazionale nonché al contrasto 
della criminalità organizzata e delle violazioni in materia economica e 
fi nanziaria a tutela del bilancio dello Stato e dell’Unione europea, di cui 
all’art. 4 del decreto legislativo 19 marzo 2001, n. 68. 

 Le disposizioni del presente articolo non si applicano al personale 
comandato o collocato fuori ruolo presso il Ministero degli affari esteri 
in virtù di altre disposizioni né a quello inviato all’estero in missione 
temporanea.». 
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  Note all’art. 52.  

 — La decisione quadro 2001/220/GAI è pubblicata nella G.U.C.E. 
22 marzo 2001, n. L 82. 

 — La decisione quadro 2001/413/GAI è pubblicata nella G.U.C.E. 
è pubblicata nella G.U.C.E. 2 giugno 2001, n. L 149. 

 — La decisione quadro 2002/946/GAI è pubblicata nella G.U.C.E. 
5 dicembre 2002, n. L 328. 

 — La decisione quadro 2004/757/GAI è pubblicata nella G.U.C.E 
11 novembre 2004, n. L 335. 

 — Per l’art. 14 della legge 23 agosto 1988, n. 400 si vedano le 
note all’art. 1. 

 — Per la sezione III del Capo I del decreto legislativo 8 giugno 
2001, n. 231 si vedano le note all’art. 19. 

 — Per l’art. 17 della legge 31 dicembre 2009, n. 196 si vedano le 
note all’art. 1. 

  Note all’art. 54.  

  — Si riporta il testo dell’art. 55 del decreto legislativo 21 novem-
bre 2007, n. 231 (Attuazione della direttiva 2005/60/CE concernente la 
prevenzione dell’utilizzo del sistema fi nanziario a scopo di riciclaggio 
dei proventi di attività criminose e di fi nanziamento del terrorismo non-
ché della direttiva 2006/70/CE che ne reca misure di esecuzione):  

 «Art. 55    (Sanzioni penali).    — 1. Salvo che il fatto costituisca più 
grave reato, chiunque contravviene alle disposizioni contenute nel Ti-
tolo II, Capo I, concernenti l’obbligo di identifi cazione, è punito con la 
multa da 2.600 a 13.000 euro. 

 2. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’esecutore dell’ope-
razione che omette di indicare le generalità del soggetto per conto del 
quale eventualmente esegue l’operazione o le indica false è punito con 
la reclusione da sei mesi a un anno e con la multa da 500 a 5.000 euro. 

 3. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, l’esecutore dell’ope-
razione che non fornisce informazioni sullo scopo e sulla natura prevista 
dal rapporto continuativo o dalla prestazione professionale o le fornisce 
false è punito con l’arresto da sei mesi a tre anni e con l’ammenda da 
5.000 a 50.000 euro. 

 4. Chi, essendovi tenuto, omette di effettuare la registrazione di cui 
all’art. 36, ovvero la effettua in modo tardivo o incompleto è punito con 
la multa da 2.600 a 13.000 euro. 

 5. Chi, essendovi tenuto, omette di effettuare la comunicazione di 
cui all’art. 52, comma 2, è punito con la reclusione fi no a un anno e con 
la multa da 100 a 1.000 euro. 

 6. Qualora gli obblighi di identifi cazione e registrazione siano as-
solti avvalendosi di mezzi fraudolenti, idonei ad ostacolare l’individua-
zione del soggetto che ha effettuato l’operazione, la sanzione di cui ai 
commi 1, 2 e 4 è raddoppiata. 

 7. Qualora i soggetti di cui all’art. 11, commi 1, lettera   h)  , e 3, let-
tere   c)   e   d)  , omettano di eseguire la comunicazione prevista dall’art. 36, 
comma 4, o la eseguano tardivamente o in maniera incompleta, si appli-
ca la sanzione di cui al comma 4. 

 8. Salvo che il fatto costituisca più grave reato, chi, essendovi tenu-
to, viola i divieti di comunicazione di cui agli articoli 46, comma 1, e 48, 
comma 4, è punito con l’arresto da sei mesi a un anno o con l’ammenda 
da 5.000 a 50.000 euro. 

 9. Chiunque, al fi ne di trarne profi tto per sé o per altri, indebita-
mente utilizza, non essendone titolare, carte di credito o di pagamento, 
ovvero qualsiasi altro documento analogo che abiliti al prelievo di de-
naro contante o all’acquisto di beni o alla prestazione di servizi, è punito 
con la reclusione da uno a cinque anni e con la multa da 310 a 1.550 
euro. Alla stessa pena soggiace chi, al fi ne di trarne profi tto per sé o per 
altri, falsifi ca o altera carte di credito o di pagamento o qualsiasi altro 
documento analogo che abiliti al prelievo di denaro contante o all’acqui-
sto di beni o alla prestazione di servizi, ovvero possiede, cede o acquisi-
sce tali carte o documenti di provenienza illecita o comunque falsifi cati 
o alterati, nonché ordini di pagamento prodotti con essi.». 

  Note all’art. 55.  

  — Si riporta il testo dell’art. 52 della citata legge 7 luglio 2009, 
n. 88, come modifi cato dalla presente legge:  

 «Art. 52    (Princìpi e criteri direttivi di attuazione della decisione 
quadro 2008/909/GAI del Consiglio, del 27 novembre 2008, relativa 
all’applicazione del principio del reciproco riconoscimento alle sen-
tenze penali che irrogano pene detentive o misure privative della li-
bertà personale, ai fi ni della loro esecuzione nell’Unione europea).    — 
   1. Nell’esercizio della delega di cui all’art. 49, comma 1, lettera   c)    il 
Governo segue i principi e criteri direttivi generali di cui agli articoli 2 
e 49, nonché i seguenti princìpi e criteri direttivi specifi ci:   

   a)    introdurre una o più disposizioni in base alle quali è consentito 
all’autorità giudiziaria italiana, anche su richiesta della persona condan-
nata ovvero dello Stato di esecuzione, che abbia emesso una sentenza 
penale di condanna defi nitiva, di trasmetterla, unitamente a un certifi -
cato conforme al modello allegato alla decisione quadro e con qualsiasi 
mezzo che lasci una traccia scritta in condizioni che consentano allo 
Stato di esecuzione di accertarne l’autenticità, all’autorità competente di 
un altro Stato membro dell’Unione europea, ai fi ni della sua esecuzione 
in quello Stato, alle seguenti condizioni:  

 1) che l’esecuzione sia fi nalizzata a favorire il reinserimento 
sociale della persona condannata; 

 2) che la persona condannata si trovi sul territorio dello Stato 
italiano o in quello dello Stato di esecuzione; 

 3) che la persona condannata, debitamente informata in una 
lingua che essa comprende, abbia prestato, in forme idonee a rendere 
certa la manifestazione di volontà, il proprio consenso al trasferimento, 
salvi i casi nei quali il consenso non è richiesto ai sensi dell’  art. 6  , para-
grafo 2, della decisione quadro; 

 4) che il reato per il quale la persona è stata condannata sia pu-
nito in Italia con una pena detentiva della durata massima non inferiore 
a tre anni, sola o congiunta a una pena pecuniaria, o con una misura di 
sicurezza privativa della libertà personale della medesima durata; 

 5) che lo Stato di esecuzione rientri tra quelli verso i quali, 
alla data di emissione della sentenza, la decisione quadro consente il 
trasferimento ai sensi dell’art. 6 della decisione quadro; 

   b)       introdurre una o più disposizioni in base alle quali prevedere 
la possibilità per l’autorità giudiziaria italiana di riconoscere, ai fi ni 
della sua esecuzione nello Stato, una sentenza penale di condanna tra-
smessa, unitamente a un certifi cato conforme al modello allegato alla 
decisione quadro, dall’autorità competente di un altro Stato membro 
dell’Unione europea, alle seguenti condizioni:   

  1) che il reato per il quale la persona è stata condannata sia 
punito nello Stato di emissione con una pena detentiva della durata 
massima non inferiore a tre anni, sola o congiunta a una pena pecu-
niaria, e sia riconducibile a una delle ipotesi elencate nell’art. 7 della 
decisione quadro, indipendentemente dalla doppia incriminazione;  

  2) che, fuori dalle ipotesi elencate nell’art. 7 della decisione 
quadro, il fatto per il quale la persona è stata condannata nello Stato 
membro di emissione costituisca reato anche ai sensi della legge italia-
na, indipendentemente dagli elementi costitutivi del reato e dalla sua 
qualifi cazione giuridica;  

  3) che la durata e la natura della pena infl itta nello Stato di 
emissione siano compatibili con la legislazione italiana, salva la pos-
sibilità di suo adattamento nei limiti stabiliti dall’art. 8 della decisione 
quadro;  

   c)   prevedere i motivi di rifi uto di riconoscimento e di esecu-
zione della sentenza di condanna defi nitiva trasmessa da un altro Stato 
membro ai sensi della lettera   b)  , individuando i motivi tra quelli indi-
cati all’art. 9 della decisione quadro e con le procedure ivi descritte, 
ferma la possibilità di dare riconoscimento ed esecuzione parziali alla 
sentenza trasmessa, nonché di acconsentire a una nuova trasmissione 
della sentenza, in caso di incompletezza del certifi cato o di sua manife-
sta difformità rispetto alla sentenza, ai sensi degli articoli 10 e   11   della 
decisione quadro; 
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   d)   introdurre una o più disposizioni relative al procedimento di 
riconoscimento di cui alla lettera   b)  , con riferimento all’autorità giudi-
ziaria competente, ai termini e alle forme da osservare, nel rispetto dei 
princìpi del giusto processo; 

   e)   prevedere che, a meno che non esista un motivo di rinvio a 
norma dell’art. 11 o dell’art. 23, paragrafo 3, della decisione quadro, la 
decisione defi nitiva sul riconoscimento della sentenza e sull’esecuzione 
della pena sia comunque presa entro novanta giorni dal ricevimento del-
la sentenza e del certifi cato; 

   f)   prevedere che nel procedimento di riconoscimento di cui alla 
lettera   b)  , su richiesta dello Stato di emissione, l’autorità giudiziaria ita-
liana possa adottare nei confronti della persona condannata che si trovi 
sul territorio dello Stato misure cautelari provvisorie, anche a seguito 
dell’arresto di cui alla lettera   i)  , allo scopo di assicurare la sua perma-
nenza nel territorio e in attesa del riconoscimento della sentenza emessa 
da un altro Stato membro; 

   g)   prevedere, in relazione alle misure cautelari provvisorie di 
cui alla lettera   f)  : 

 1) che esse possano essere adottate alle condizioni previste 
dalla legislazione italiana vigente per l’applicazione delle misure cau-
telari e che la loro durata non possa superare i limiti previsti dalla me-
desima legislazione; 

 2) che il periodo di detenzione per tale motivo non possa de-
terminare un aumento della pena infl itta dallo Stato di emissione; 

 3) che esse perdano effi cacia in caso di mancato riconosci-
mento della sentenza trasmessa dallo Stato di emissione e in ogni caso 
decorsi sessanta giorni dalla loro esecuzione, salva la possibilità di pro-
rogare il termine di trenta giorni in caso di forza maggiore; 

   h)   prevedere che la polizia giudiziaria possa procedere all’ar-
resto provvisorio della persona condannata per la quale vi sia una richie-
sta di riconoscimento ai sensi della lettera   b)  , allo scopo di assicurare la 
sua permanenza nel territorio e in attesa del riconoscimento della sen-
tenza emessa da un altro Stato membro; 

   i)   prevedere, in caso di arresto provvisorio, che la persona 
arrestata sia messa immediatamente, e, comunque, non oltre ventiquat-
tro ore, a disposizione dell’autorità giudiziaria, che questa proceda al 
giudizio di convalida entro quarantotto ore dalla ricezione del verbale 
d’arresto e che, in caso di mancata convalida, la persona arrestata sia 
immediatamente posta in libertà; 

   l)   introdurre una o più disposizioni relative al trasferimento e 
alla presa in consegna della persona condannata a seguito del riconosci-
mento, nelle ipotesi di cui alle lettere   a)   e   b)  ; 

   m)   introdurre una o più disposizioni relative al procedimento di 
esecuzione della pena a seguito del riconoscimento di cui alla lettera   b)  , 
anche con riferimento all’ipotesi di mancata o parziale esecuzione e ai 
benefi ci di cui la persona condannata può godere in base alla legislazio-
ne italiana, nel rispetto degli obblighi di consultazione e informazione 
di cui agli articoli 17, 20 e 21 della decisione quadro; 

   n)   introdurre una o più disposizioni relative alle condizioni e ai 
presupposti per la concessione della liberazione anticipata o condizio-
nale, dell’amnistia, della grazia o della revisione della sentenza, ai sensi 
degli articoli 17 e 19 della decisione quadro; 

   o)   introdurre una o più disposizioni relative all’applicazione del 
principio di specialità, in base alle quali la persona trasferita in Italia 
per l’esecuzione della pena non può essere perseguita, condannata o 
altrimenti privata della libertà personale per un reato commesso in data 
anteriore al trasferimento di cui alla lettera   b)  , diverso da quello per cui 
ha avuto luogo il trasferimento, facendo espressamente salve le ipotesi 
previste dall’art. 18, paragrafo 2, della decisione quadro;” 

   p)   introdurre una o più disposizioni relative al transito sul ter-
ritorio italiano della persona condannata in uno Stato membro, in vista 
dell’esecuzione della pena in un altro Stato membro, nel rispetto dei 
criteri di rapidità, sicurezza e tracciabilità del transito, con facoltà di 
trattenere in custodia la persona condannata per il tempo strettamente 
necessario al transito medesimo e nel rispetto di quanto previsto alle 
lettere   g)  ,   h)  ,   i)   ed   l)  ; 

   q)   introdurre una o più disposizioni relative al tipo e alle modali-
tà di trasmissione delle informazioni che devono essere fornite dall’au-
torità giudiziaria italiana nel procedimento di trasferimento attivo e 
passivo. 

 2. I compiti e le attività previsti dalla decisione quadro di cui al 
comma 1 in relazione ai rapporti con autorità straniere sono svolti da 
organi di autorità amministrative e giudiziarie esistenti, nei limiti delle 
risorse di cui le stesse già dispongono, senza oneri aggiuntivi a carico 
del bilancio dello Stato.».   

  10G0119  

ITALO ORMANNI, direttore
ALFONSO ANDRIANI, redattore
DELIA CHIARA, vice redattore

(G002020/1) Roma,  2010  - Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. - S.
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La «Gazzetta Ufficiale» e tutte le altre pubblicazioni dell’Istituto sono in vendita al pubblico:

— presso l’Agenzia dell’Istituto Poligrafi co e Zecca dello Stato S.p.A. in ROMA,
piazza G. Verdi, 10 - 06 85082147;

— presso le librerie concessionarie riportate nell’elenco consultabile sul sito www.ipzs.it,
al collegamento rete di vendita (situato sul lato destro della pagina).

L’Istituto conserva per la vendita le Gazzette degli ultimi 4 anni fi no ad esaurimento. Le richieste per 
corrispondenza potranno essere inviate a:

Funzione Editoria - U.O. DISTRIBUZIONE
Attività Librerie concessionarie, Vendita diretta e Abbonamenti a periodici
Piazza Verdi 10, 00198 Roma
fax: 06-8508-4117
e-mail: editoriale@ipzs.it

avendo cura di specifi care nell’ordine, oltre al fascicolo di GU richiesto, l’indirizzo di spedizione e di
fatturazione (se diverso) ed indicando i dati fi scali (codice fi scale e partita IVA, se titolari) obbligatori secondo il
DL 223/2007. L’importo della fornitura, maggiorato di un contributo per le spese di spedizione, sarà versato 
in contanti alla ricezione.
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N.B.:  L’abbonamento alla GURI tipo A, A1, F, F1 comprende gli indici mensili
Integrando con la somma di € 80,00 il versamento relativo al tipo di abbonamento alla Gazzetta Ufficiale - parte prima -
prescelto, si riceverà anche l’Indice Repertorio Annuale Cronologico per materie anno 2010.

CONTO RIASSUNTIVO DEL TESORO
Abbonamento annuo (incluse spese di spedizione)

PREZZI DI VENDITA A FASCICOLI
(Oltre le spese di spedizione)

Prezzi di vendita: serie generale
serie speciali (escluso concorsi), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo serie speciale, concorsi, prezzo unico
supplementi (ordinari e straordinari), ogni 16 pagine o frazione
fascicolo Conto Riassuntivo del Tesoro, prezzo unico

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

PARTE I - 5ª SERIE SPECIALE - CONTRATTI ED APPALTI
(di cui spese di spedizione € 127,00)
(di cui spese di spedizione €  73,20)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE II
(di cui spese di spedizione € 39,40)
(di cui spese di spedizione € 20,60)

Prezzo di vendita di un fascicolo, ogni 16 pagine o frazione (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 20% inclusa

RACCOLTA UFFICIALE DEGLI ATTI NORMATIVI
Abbonamento annuo
Abbonamento annuo per regioni, province e comuni - SCONTO 5%

Volume separato (oltre le spese di spedizione)

I.V.A. 4% a carico dell’Editore

Per l’estero i prezzi di vendita, in abbonamento ed a fascicoli separati, anche per le annate arretrate, compresi i fascicoli dei supplementi ordinari e
straordinari, devono intendersi raddoppiati. Per il territorio nazionale i prezzi di vendita dei fascicoli separati, compresi i supplementi ordinari e
straordinari, relativi ad anni precedenti, devono intendersi raddoppiati. Per intere annate è raddoppiato il prezzo dell’abbonamento in corso.
Le spese di spedizione relative alle richieste di invio per corrispondenza di singoli fascicoli, vengono stabilite, di volta in volta, in base alle copie richieste.

N.B. - Gli abbonamenti annui decorrono dal 1° gennaio al 31 dicembre, i semestrali dal 1° gennaio al 30 giugno e dal 1° luglio al 31 dicembre.

RESTANO CONFERMATI GLI SCONTI IN USO APPLICATI AI SOLI COSTI DI ABBONAMENTO

ABBONAMENTI UFFICI STATALI
Resta confermata la riduzione del 52% applicata sul solo costo di abbonamento

* tariffe postali di cui al Decreto 13 novembre 2002 (G.U. n. 289/2002) e D.P.C.M. 27 novembre 2002 n. 294 (G.U. 1/2003) per soggetti iscritti al R.O.C.

CANONI  DI  ABBONAMENTO  ANNO  2010 (salvo conguaglio) (*)

GAZZETTA UFFICIALE - PARTE I (legislativa)

Tipo A Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari:
(di cui spese di spedizione € 257,04)
(di cui spese di spedizione € 128,52)

Tipo A1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi i soli supplementi ordinari contenenti i provvedimenti legislativi:
(di cui spese di spedizione € 132,57)
(di cui spese di spedizione €   66,28)

Tipo B Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti dei giudizi davanti alla Corte Costituzionale:
(di cui spese di spedizione €  19,29)
(di cui spese di spedizione €    9,64)

Tipo C Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata agli atti della CE:
(di cui spese di spedizione €  41,27)
(di cui spese di spedizione €  20,63)

Tipo D Abbonamento ai fascicoli della serie destinata alle leggi e regolamenti regionali:
(di cui spese di spedizione €  15,31)
(di cui spese di spedizione €    7,65)

Tipo E Abbonamento ai fascicoli della serie speciale destinata ai concorsi indetti dallo Stato e dalle altre pubbliche amministrazioni:
(di cui spese di spedizione €  50,02)
(di cui spese di spedizione €  25,01)

Tipo F Abbonamento ai fascicoli della serie generale, inclusi tutti i supplementi ordinari, e dai fascicoli delle quattro serie speciali:
(di cui spese di spedizione € 383,93)
(di cui spese di spedizione € 191,46)

Tipo F1 Abbonamento ai fascicoli della serie generale inclusi i supplementi ordinari con i provvedimenti legislativi e ai fascicoli
delle quattro serie speciali:

(di cui spese di spedizione € 264,45)
(di cui spese di spedizione € 132,22)

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 438,00
€ 239,00

€ 309,00
€ 167,00

€ 68,00
€ 43,00

€ 168,00
€ 91,00

€ 65,00
€ 40,00

€ 167,00
€ 90,00

€ 819,00
€ 431,00

€ 682,00
€ 357,00

CANONE DI ABBONAMENTO

€ 56,00

€ 1,00
€ 1,00
€ 1,50
€ 1,00
€ 6,00

- annuale
- semestrale

- annuale
- semestrale

€ 295,00
€ 162,00

€ 85,00
€ 53,00

€ 190,00
€ 180,50

€ 1,00

€ 18,00

GAZZETTA       UFFICIALE
DELLA  REPUBBLICA  ITALIANA
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